
Credo che compito di un presidente sia capire
e spiegare il momento storico in cui si trova

a servire la nazione, esprimere la visione della me-
ta che si deve raggiungere e della strategia per rag-
giungerla, e poi metterci tutto il cuore e tutta la
mente per portarla avanti, piegandosi soltanto di
fronte all’errore, alle nuove circostanze, alle crisi
impreviste. Un problema che ci affligge tutti.

Quando divenni presidente, il mondo era un
luogo nuovo e molto diverso. Pensai a come
avremmo dovuto confrontarci con esso.

L’America ha due grandi filoni di pensiero po-
litico dominanti: il conservatorismo, che, nella mi-
gliore delle ipotesi, traccia linee da non oltrepas-
sare; e il progressismo che, quando si esprime al
meglio, abbatte le barriere che non sono più ne-
cessarie e che non avrebbero mai dovuto essere
innalzate.

A me sembrava nel 1992 che dovessimo fare
entrambe le cose per preparare l’America a entrare
nel ventunesimo secolo: essere più conservatori in
questioni come la cancellazione del deficit dello
stato e il risanamento del debito pubblico, la pre-
venzione della criminalità e le pene per i delin-
quenti, la tutela e il sostegno alle famiglie, e raffor-
zare l’impegno per gli aiuti all’infanzia e la rifor-
ma dell’apparato militare, cose necessarie a vin-
cere le sfide inedite che il nuovo secolo ci mette-
va davanti.

E dovevamo essere più progressisti nel creare
nuovi posti di lavoro sicuri, ridurre la povertà, au-
mentare la qualità dell’istruzione pubblica, apri-
re a tutti le porte dell’università, aumentare l’ac-
cesso all’assistenza medica pubblica, investire di
più nella scienza  e nella tecnologia, costruire nuo-
ve alleanze con chi era stato nel passato nostro av-
versario. Lavorare per la pace in tutto il mondo, e
per la pace in America superando tutte le linee che
ci dividono.

Quando ho proposto di fare ambedue le cose,
abbiamo detto che tutte erano coerenti con i gran-
di valori americani di opportunità, responsabilità,
e comunità. Questo approccio lo abbiamo chiamato
New Democrat. Èpoi diventato famoso come la Ter-
za via, man mano che veniva condiviso dai partiti
progressisti in ogni parte del mondo.

Però mi piaceva lo slogan che avevamo nel
1992: «La gente innanzitutto». Perché, alla fin fi-
ne, il metro con cui ho sempre misurato tutto è
semplice: quando ho lasciato l’incarico, la gente
comune stava meglio di quando avevo iniziato?

Sono cresciuto in un’epoca in cui non c’era an-
cora la televisione, in una famiglia di gente non
istruita ma intelligente, grandi lavoratori e bra-
vissimi affabulatori. Mi hanno insegnato che tut-
ti hanno una storia da raccontare. Questo ha reso
la politica, per me, un fatto intensamente perso-
nale. Si trattava di dare alla gente una storia mi-
gliore. SEGUE A PAGINA 6
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E adesso che gli dico all’Europa? Ieri, mentre Siniscalco era al G20 dei ministri

delle finanze (qui col tedesco Eichel), l’ultimo Berlusconi ha dichiarato guerra al Trattato di Maastricht,

al tetto del 3 per cento, ai vincoli internazionali. Ma toccherà proprio al ministro dell’economia, profilo

accademico europeo, spiegare ai suoi colleghi che l’Italia (col debito pubblico che ha) deve sfondare il

tetto perché il suo presidente del consiglio deve distribuire una mancia di Irpef prima delle Regionali.

Non gli basteranno tutti i sorrisi che ha, per evitare di perdere la faccia anche in Eurovisione. (Ap)

8 DIALOGHI

C’è troppa devolution nella riforma costituzionale
del centrodestra? O al contrario assistiamo a una
manovra in senso centralistico, che tradisce le
promesse agli elettori leghisti? Massimo Cacciari ne
parla con il costituzionalista Augusto Barbera.

Il tradimento centralista

10 CULTURA

C’è in Italia una «letteratura semicolta», non
professionale, specchio di virtù e vizi individuali e
nazionali. Ne scrivono Federico Orlando (Pieve
Santo Stefano “La città del Diario”) e Filippo La
Porta (“l’antitaliano” di Paolo Villaggio).

Alle sorgenti del caro diario

LA FOTO DELLA SETTIMANA

Senza troppi giri di parole Silvio Berlusconi
manda, da Bratislava, dove è in visita di stato,

un avvertimento agli alleati: senza il taglio delle tas-
se ci sarebbe «sicuramente da parte nostra una do-
manda di nuove elezioni». Non solo. Il premier
aggiunge che non solo «Forza Italia è pronta alle
elezioni», ma che è anche pronta a correre «sen-
za allearsi con alcuni che non vedono nella ridu-
zione delle tasse una manovra economica neces-

saria». Gli alleati fanno finta di discutere dei con-
tenuti. Balbettano su ipotetiche condizioni. Ma, di
fatto, sono pronti ad adeguarsi. Fini ha già incas-
sato la Farnesina e ieri ha passato l’intera giorna-
ta a cercare di tradurre il messaggio berlusconia-
no in una versione soft. Lunedì toccherà al consi-
glio nazionale dell’Udc pronunciarsi sulla “resa”
di Follini. Cresce, intanto, il malumore della base
sociale di An. In un’intervista a Europa, Stefano Ce-

tica, segretario generale dell’Ugl, il sindacato del-
la destra sorto sulle ceneri della Cisnal, dà l’altolà
ad An e al governo, preparandosi a scendere in
piazza con Cgil, Cisl e Uil nello sciopero genera-
le. «Non si scambiano le cose», è l’ammonimen-
to ad An. E anticipa i contenuti di uno studio com-
piuto dall’Ugl: con la riforma fiscale di Berlusco-
ni «non solo non si guadagna, ma ci si rimette. Si
perdono soldi». ALLE PAGINE 6 E 7

«O come dico io, o Forza Italia da sola alle elezioni». Il ricatto del premier funziona

L’altolà del sindacato di destra: da questo piano, niente in tasca agli italiani

La mancia di Berlusconi
accontenta soltanto Fini

L’accordo vero e proprio, tecnica-
mente parlando, non c’è ancora.

L’emendamento che dovrà contenere
le indicazioni sul come il governo pro-
cederà già dal 2005 al taglio dell’Irpef
sarà scritto entro il 29 novembre. Tra
una settimana o poco più. Ed è preve-
dibile che questo tempo sarà occupa-
to dal solito balletto di dichiarazioni, dal
tira e molla tra gli alleati, ognuno in cer-
ca di scaricare sull’altro il peso di scel-
te che si annunciano dolorose. Ma, co-
me è sempre più evidente, sarà soltanto
una squallida commedia. Perché Ber-
lusconi ha già deciso e non fa niente per
nascondere le sue bellicose intenzioni.

Il presidente del consiglio cerca di
salvare il salvabile. È stato convinto dai
suoi consiglieri più radicali che non
sarà ammorbidendo le posizioni e ri-
cercando il dialogo con le parti sociali
che riuscirà a risalire la china in cui è
precipitato. Lo dicono i sondaggi, che,
come è noto, sono il suo vangelo. E, so-
prattutto, è la sua natura che istintiva-
mente lo conduce al conflitto. 

Così riappare il Berlusconi prima
maniera. Quello che annunciava dra-
stici tagli di teste tra i dipendenti pub-
blici di palazzo Chigi. Quello che pro-
metteva di ridisegnare lo stato a im-
magine e somiglianza della sua azien-
da. Quello, per intenderci, che sventolò
la bandiera dell’articolo 18 come il sim-
bolo di un regolamento di conti socia-
le che doveva condurre alla vittoria il
partito degli imprenditori, di cui si era
nominato presidente.

Ora, da Bratislava, Berlusconi pro-
mette “lacrime e sangue” ad un pae-
se già piegato dai disastri economici
prodotti da più di tre anni di gover-
no. I tagli alle tasse, dice, non po-
tranno essere garantiti solo dai ri-
sparmi ottenuti eliminando gli spre-
chi. Il che vuol dire che il bisturi toc-
cherà la carne viva. Non solo. Il pre-
mier lancia la sua sfida all’Europa:
non si sottometterà più ai suoi vincoli.
Non giurerà più di rispettare Maa-
stricht e i suoi parametri. Non sop-
porterà più le regole della Bce. Libe-
rismo selvaggio ed euroscetticismo:
ecco la sostanza della vecchia-nuova
linea berlusconiana. Gli alleati fanno
finta di non capire e divagano. Ma l’ul-
timatum che pende su di loro – o co-
sì o al voto – li schiaccia. Il paese, in-
vece, ha capito benissimo. E si pre-
para allo scontro.

��

Messaggio
da Bratislava

Chiuso in redazione alle 20,30
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Gli alleati alzano l’asticella: liste
unitarie dappertutto o niente. 
Margherita: questo è scaricabarile

Prova di forza di Zarqawi: due “traditori”
decapitati. Non in un video stavolta,
ma in pieno giorno per le strade di Mosul

3REGIONALI, OFFENSIVA DS-SDI

CARLO

ROGNONI

Più si avvicina il giorno della priva-
tizzazione della Rai “alla moda di

Gasparri”, più mi convinco che sia ne-
cessario un intervento forte e chiarifi-
catore da parte delle opposizioni tutte.
Credo sia nostro dovere spiegare la
trappola in cui rischiano di cadere aspi-
ranti azionisti privati della Rai e mi
piacerebbe che lo stesso Romano Pro-
di intervenisse per far capire che quan-
do la Grande Alleanza Democratica an-
drà al governo quel tipo di privatizza-
zione salterà. 

Considero questo intervento un at-
to di onestà intellettuale, un dovere nei

confronti degli italiani che ancora non
hanno ben capito che cos’è questa sto-
ria della privatizzazione “à la Gasparri”.
È un progetto insensato che non fa be-
ne al mercato, che fa male al servizio
pubblico e noi faremo in modo di an-
nullarlo. Insomma, chi fra qualche me-
se si presterà a tenere bordone al mi-
nistro delle comunicazioni e al gover-
no, magari comprando fino all’1 per
cento della azioni Rai – sia esso un fon-
do di investimento o una banca com-
piacente o uno sprovveduto cittadino
che ha soldi da buttare – non potrà di-
re di non essere stato avvertito.

Il perché di tanta contrarietà è pre-
sto detto. Primo, siamo in presenza di
una privatizzazione che – contro tutte
le regole che ci siamo dati – non prelude

ad alcuna liberalizzazione del mercato.
Anzi, è funzionale al mantenimento del
duopolio. In particolare fa il gioco del
corno privato del duopolio – che tanto
per non dimenticare appartiene al pre-
mier Berlusconi – e mette in discus-
sione il concetto stesso e il ruolo del ser-
vizio pubblico radiotelevisivo.

Secondo, la Rai non è una impre-
sa pubblica qualunque. Non vende bul-
loni. È un’azienda culturale che si reg-
ge, per una buona metà del suo fattu-
rato, sul canone, che è deciso di anno
in anno dal governo, e per l’altra metà
si regge sulla pubblicità che è comun-
que sottoposta a vincoli ben più rigidi
rispetto agli affollamenti orari e gior-
nalieri consentiti a Mediaset. 

SEGUE A PAGINA 6

Rai come la Bbc? Si può 
Come difendere il servizio pubblico e annullare la trappola Gasparri

Alza l’indice accusatore il

pacato Boselli e rivela: sono

la Margherita e i suoi diri-

genti che non vogliono il par-

tito riformista. Caspita che

notizia! Anche Fassino e

D’Alema a sciogliere i Ds

non ci pensano proprio. Ma

il leader socialista ancora

non lo sa. Quando lo scoprirà

sarà un nuovo, grande scoop.

Lo scoop
R O B I N

Oggi su www.europaquotidiano.it Il rapporto 99-04 di Human Rights Watch sulle mine (ing) @ Cosa s’impara cercando i voti degli indecisi (ing)@ Il dossier della Margherita-senato sul ddl Fini sulle droghe
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Decine di passeggeri indignati di un volo El Al
da New York a Tel Aviv hanno accolto con grida
e occhiatacce il ministro israeliano degli esteri
Silvan Shalom, dopo aver scoperto che a causa
sua la partenza era stata rinviata di 35 minuti,
racconta oggi il sito di Hàaretz. Inferociti alcuni
ebrei ultraortodossi che temevano di arrivare in
patria dopo l’inizio dello Shabbat.

Volo in ritardo per colpa di Shalom

È arrivato ieri in Ucraina un gruppo di deputati
statunitensi e russi incaricati di monitorare il
secondo turno delle elezioni presidenziali che si
terrà domani e che vedrà la sfida tra l’attuale
primo ministro Viktor Yanukovich e il leader
dell’opposizione Viktor Yuschenko. Richard
Lugar è a capo della delegazione
americana,Boris Gryzlov, di quella russa.

Elezioni in Ucraina sotto controllo

Il “dittatore comunista” Aleksander
Lukaschenko ha vietato la musica pop straniera
in Bielorussia. Il ministero dell’informazione ha
ordinato alle stazioni radio di ridurre al 25% il
totale delle canzoni straniere trasmesse. Ma il
problema per le emittenti, secondo l’Interfax,
non è tanto rispettare il divieto, quanto trovare la
musica alternativa da mandare in onda.

Bielorussia, no al pop straniero

Non poteva che essere un «complotto
americano» per rovesciare il governo del
regno eremita la notizia circolata nei giorni
scorsi, secondo cui da molti uffici ed edifici
di Pyongyang sarebbero stati rimossi i ritratti
di Kim Jong Il. Lo ha detto un funzionario 
del governo nordcoreano, citato dall’agenzia
di stampa cinese Xinhua.

Pyongyang nega rimozione ritratti

Elogio
dei giornali
usa-e-getta

RITA CIRESI

TAMPA, FLORIDA

In una qualunque mattina di un
giorno feriale posso trovarmi al-

l’ingresso di casa quattro o cinque
quotidiani avvolti nella plastica. Io so-
no abbonata solo a due di queste te-
state. Il resto dei fogli disseminati per
il mio cortile consiste in sottili tabloid
dai nomi come La Spesa di Pasco (dal
nome della contea, ndt) e il Corriere del
Quartiere, con dei sottotitoli come
“Non E’ Mercoledì Finché Non Leggi Il
Laker!” (testata pubblicata in una cit-
tadina chiamata “Land O’Lakes”, ndt).

Queste pubblicazioni dovrebbe-
ro servire a tenermi al corrente sul che
succede e sul che si dice nella vasta pe-
riferia di Tampa. Lì potrò leggere la li-
sta degli studenti più meritevoli del li-
ceo. Strizzare gli occhi di fronte ad una
fotografia sfocata scattata durante una
rappresentazione teatrale della scuo-
la media. Avere più informazioni di
quante non ne potessi desiderare sui
tornei di softball e bowling. Scoprire
dove si incontreranno la prossima
volta associazioni di beneficenza dai
nomi strani (come quella degli “Odd
Fellows” e del “Lions Club”). Venire a
sapere quale ristorante cinese da
asporto abbia aperto di recente, e qua-
le ristorante italiano a conduzione fa-
miliare sia fallito.

Questi giornali vengono chiama-
ti “usa-e-getta” per una buona ragio-
ne: nello stesso istante in cui ne infi-
li uno nel cestino della carta da rici-
clare, te ne ritrovi un altro a occupar
spazio sul tuo tavolino. Eppure non
riesco mai a gettar via il Corriere del
Quartiere – e nemmeno a usarlo per
avvolgervi le bucce di melone o quel-
le d’arancia, prima di buttarle nella
spazzatura. Leggo questi “usa-e-getta”
proprio come studio ossessivamente
qualsiasi altra cosa mi trovi davanti,
dalle informazioni nutrizionali poste
sul dorso di una scatola di cereali, ai
contenuto in grassi sull’etichetta del
barattolo di maionese.

Perché, vi chiedete? Ma perché
quei due quotidiani che invece pago
per ricevere mi deprimono a morte.
La sezione cronaca locale del Tampa
Tribune dovrebbe essere sottotitolata
“Non è Giovedì (o Venerdì o Sabato)
finché non leggi di donne morte o mu-
tilate!”. Solo stamattina – senza esa-
gerare – il “Trib” raccontava di una
donna rapita nel parcheggio di un
alimentari. Di una moglie il cui ma-
rito, un medico, le ha sparato alla
schiena per tre volte (e proprio davanti
ai loro due figli). Di un perito assicu-
rativo, una ragazza di 25 anni scom-
parsa nel nulla sul lavoro, il cui cor-
po è stato successivamente ripescato
in una diga. Di una bambina di un-
dici anni travolta da un pulmino do-
po che il suo zainetto le si era impi-
gliato nel portello.

C’è davvero bisogno di osservare
come il quotidiano nazionale – che ho
ribattezzato il Corriere di Fallujah –
non sia molto più allegro? «Perché
non è Lunedì (o Martedì o qualunque
altro giorno di guerra) finché non hai
letto di altre vittime!».

Magari il Corriere del Quartiere
non è proprio il New York Times. Ma
almeno riesco a scovarvi informazio-
ni utili, piuttosto che notizie che mi
fanno venir voglia di andare sul retro
e farmi saltare la testa. Perché non sa-
rebbe Domenica – o qualunque altro
giorno di questa mia monotona vita
di periferia – se non sapessi in quale
negozio d’alimentari trovare il tac-
chino al prezzo migliore. Se non sa-
pessi dove poter donare tutto quel ci-
bo in scatola che ho accumulato du-
rante la stagione degli uragani… che
andrà a nutrire i senzatetto in occa-
sione della più amata tra le festività na-
zionali americane, il Giorno del Rin-
graziamento.

(traduzione di stefano pitrelli)

America oggi

L’Onu mette d’accordo ribelli e governo.
In Darfur la pace entro il 31 dicembre
Il governo sudanese e i ribelli del sud Sudan hanno promesso davanti al Consiglio di sicurezza del-

l’Onu riunito  a Nairobi, Kenya, di fare la pace entro il 31 dicembre. Immediatamente dopo la fir-

ma della «grande promessa» è stata approvata all’unanimità dal Consiglio la risoluzione 1574 che

incoraggia la pace in Sudan, prevede l'invio di diecimila caschi blu e promette aiuti economici.

EMANUELE

PIANO

Il governo sudanese ed i ribelli del sud Sudan
hanno promesso davanti al consiglio di sicu-

rezza dell’Onu riunito in via straordinaria a Nai-
robi, Kenya, di fare la pace entro il 31 dicembre.
Se non fosse l’ennesima volta che si danno del-
le scadenze per la firma degli accordi definitivi
che dovrebbero mettere fine a questa ventennale
guerra civile, costata oltre due milioni di morti,
l’evento avrebbe una rilevanza straordinaria.

Basti pensare che anche lo scorso anno si
pensava – almeno così l’ex segretario di stato
americano Colin Powell aveva annunciato – che
entro dicembre le parti avrebbero concluso gli
accordi. Sono passati dodici mesi, Khartoum ha
soppiantato la guerra nel sud con quella nel Dar-
fur, sono stati raggiunte le intese per la sparti-
zione del petrolio e per un referendum sull’au-
todeterminazione della regioni meridionali, ma
nessuna pace nominalmente definitiva è stata an-
cora raggiunta.

Il testo sottoscritto davanti ai quindici am-
basciatori dell’organismo dell’Onu recita: «Le par-
ti si impegnano a concludere un accordo com-
prensivo di pace riconoscendo che un rapido
completamento del processo di pace è essenziale
per tutte le genti del Sudan».

La trasferta africana è stata voluta dall'am-
basciatore di turno del Consiglio, lo statuniten-
se John Danforth, già mediatore per gli Usa nel-
le trattative tra nord e sud. L’ultima volta che l'or-
ganismo delle Nazioni unite si era riunito all'e-
stero era stato nel 1990 per incontrare il com-
pianto Yasser Arafat. Sul tavolo dei negoziati pe-
sano anche i futuri aiuti economici al paese. Il
Sudan ha chiesto 1,8 miliardi di dollari nei pros-
simi tre anni. Stati Uniti e Gran Bretagna sono

pronti a sborsare almeno 200 milioni di dollari
a testa. Ma quello che conta è che con la pace si
potranno sfruttare i ricchissimi giacimenti pe-
troliferi nel sud del più grande paese d’Africa.

Immediatamente dopo la firma della «gran-
de promessa» è stata approvata all’unanimità dal
Consiglio la risoluzione 1574 che incoraggia la
pace in Sudan, prevede l'invio di diecimila ca-
schi blu e promette aiuti economici quando la
pace sarà firmata, ma non contiene alcuna san-
zione nei confronti del governo di Khartoum nel
caso in cui non cessino immediatamente le osti-
lità.

Un passo indietro importante rispetto ai te-
sti precedentemente approvati dallo stesso or-
ganismo dell’ laOnu. Questi contenevano quan-
tomeno minacce generiche nel caso in cui non
si fosse messo fine alle scorribande delle mili-
zie irregolari dei Janjaweed responsabili degli
abusi dei diritti umani.

Critiche le Organizzazioni non governative
nei confronti della «debolezza» della risoluzio-
ne e per la sostanziale «inazione sul Darfur» do-
ve negli ultimi 18 mesi sono morte almeno
70.000 persone, 200.000 si sono rifugiate in
Ciad e 1,5 milioni sono sfollate. «Temiamo che
il governo del Sudan interpreti questa risoluzione
come un assegno in bianco per continuare nel-
le sue persecuzioni contro la popolazione civi-
le», ha detto Human Rights Watch. 

Nel disinteresse dell’Onu, l’Alto commissa-
riato per i rifugiati ha dovuto ritirare il proprio
personale dal sud del Darfur dopo il bando im-
posto alle proprie operazioni da parte del governo
sudanese. Sono continue anche le denunce di
attacchi e rilocalizzazioni forzate, illegali se-
condo gli standard internazionali, degli sfollati
nei campi profughi ai margini delle città suda-
nesi. Medici senza frontiere, in una lettera aper-
ta al Consiglio, aveva ricordato come sul Darfur

«nonostante le numerose promesse, nessuno ha
preso misure adeguate per garantire la fine del-
le violenze contro i civili».

Amnesty international aveva chiesto, invano,
un embargo sulle armi al Sudan. In un rappor-
to l'organizzazione per i diritti umani ha indi-
viduato in Russia, Cina, Bielorussia, Polonia, Li-
tuania, Francia, Ucraina, India, Malesia Iran e
Arabia saudita i principali fornitori di arma-
menti al governo centrale di Khartoum. Perpli-
me come quattro dei cinque membri permanenti
del Consiglio di sicurezza – sono coinvolte an-
che società di intermediazione britanniche –
prendono quindi attivamente parte al commer-
cio di armi con Khartoum.

Gli eventi di Nairobi rischiano di far passa-

re in secondo piano un altro evento di capitale
importanza per l'Africa ed in particolare per la
regione dei Grandi laghi. Oggi i capi di stato de-
gli 11  paesi che vanno dalla Repubblica demo-
cratica del Congo alla Tanzania si apprestano a
firmare un accordo quadro per mettere fine ai
conflitti nell'area a Dar er Salaam. 

Un evento atteso da almeno dieci anni e do-
po una serie di conflitti sanguinosi, centinaia di
migliaia morti e almeno 3 milioni di rifugiati che
hanno visto questi paesi combattersi alacre-
mente. L'accordo prevede lo il disarmo di tutte
le milizie e un freno al commercio di armi nel-
la regione. Contemplato anche un sostegno al-
lo sviluppo economico dell'area, ricchissima di
materie prime, ma flagellata dalla povertà.

Il segretario generale dell'Onu Kofi Annan ha incitato i leader della regione 
africana dei Grandi Laghi, incontratisi in Tanzania ieri, a implementare un 

piano di pace che potrebbe annunciare una nuova era per milioni di africani

Zambia

Tanzania

Kenya

Il governo del Sudan e i ribelli si sono impegnati 
ieri a mettere fine a 21 anni di guerra civile

Nella Repubblica centro africana rimangono 
aeree fuori controllo dopo il colpo di stato 
militare del marzo 2003

Il traballante cessate il fuoco nella Repubblica 
democratica del Congo è in vigore dalla metà del 
2003

In Uganda la guerra tra il governo e i ribelli del 
nord va avanti da 18 anni

Le tensioni etniche in Ruanda sono rimaste 
dopo il genocidio del 1994

Nel 2002 il governo del Burundi ha firmato il 
cessate il fuoco con 3 dei 4 gruppi ribelli

I ribelli della repubblica del Congo meridionale 
hanno firmato un accordo di pace a marzo 2003

L'accordo di pace del 2002 in Angola ha messo 
fine a 25 anni di guerra civile

Fonte: CIA World Factbook 2004

Guerra civile
Pace fragile
Pacificate

IL PIANO DI PACE DELLA REGIONE DEI GRANDI LAGHI

STEFANO

BALDOLINI

Un comune antibiotico a basso costo
potrebbe segnare una svolta nella lot-

ta all’Aids. E tagliare del 40 per cento il tas-
so di mortalità dei bambini colpiti dall’Hiv
nei paesi in via di sviluppo. Questi, se-
condo la pubblicazione specializzata The
Lancet, i risultati di un’importante speri-
mentazione condotta a Lukasa, nello
Zambia, tra il 2001 e il 2003.

«I risultati positivi erano così evidenti
che abbiamo dovuto interrompere i test»,
ha dichiarato Diana Gibb, del Medical Re-
search Council (l’ente nazionale di ricer-
ca britannico che ha promosso la ricerca). 

Il medicinale, cotrimoxazolo, nor-
malmente impiegato per le infezioni al-
le vie respiratorie, è stato sperimentato su
circa 540 bambini positivi all’Hiv con età
compresa da uno a 14 anni. I test mo-
stravano un 43 per cento di riduzione del-
le morti per infezioni connesse all’inde-
bolimento del sistema immunitario. Nel-
lo stesso periodo, diminuiti del 23 per cen-
to i ricoveri in ospedale.

«Si è aperta una breccia nella ricerca
medica che può salvare vite di bambini
in tutto il mondo». Così, Hilary Benn, se-
gretario del dipartimento per lo sviluppo
internazionale (nonché figura emergen-
te del Labour britannico). 

A conferma del successo dell’inizia-
tiva, l’Organizzazione Mondiale della Sa-

nità e l’Unicef «starebbero valutando l’i-
potesi di modificare le avvertenze sui
medicinali che sono risultati efficaci», ha
dichiarato la Gibb.

La sperimentazione non mancherà di
alimentare polemiche nel mondo della ri-
cerca. Una parte della comunità scienti-
fica infatti tradizionalmente si oppone al-
l’uso a lungo termine di antibiotici, accu-
sati di provocare assuefazione. Ma l’e-
quipe guidata dalla dottoressa Gibb af-
ferma che «per tutta la durata dei test, non
c’è stata evidenza di un calo di efficacia dei
medicinali, ben tollerati dai bambini». 

«Affrontare direttamente l’infezione
dell’Hiv è solo una delle strategie possi-
bili. Ridurre le complicazioni e le infezioni
è parimenti importante», controbatte l’e-

sponente del Medical Research Council.
I risultati della ricerca sembrano ar-

rivare in un momento quanto mai op-
portuno. Infatti, proprio in questi giorni
molti paesi africani stanno riconsideran-
do le proprie politiche anti-Aids e le stra-
tegie di distribuzione dei farmaci. 

Ad Arusha, in Tanzania, durante la
nona sessione del Global Fund to Fight
Aids, Tuberculosis and Malaria, è stata ap-
provata la proposta di finanziamento per
il 2005 pari a 2,4 miliardi di dollari. Le pro-
poste dovrebbero essere accolte entro
marzo e valutate in settembre. 

Decisive, le pressioni fatte dall’orga-
nizzazione nei confronti degli Stati Uni-
ti, accusati di scarsa generosità. «Mettia-
mo i nostri conti in ordine prima di pren-

dere nuovi impegni», aveva dichiarato al
New York Times un esponente dell’am-
ministrazione Bush. Dalla sua creazione
nel gennaio 2002, il Global Fund, ha ero-
gato tre miliardi di dollari a 128 paesi.

Secondo le statistiche dell’agenzia
delle Nazioni Unite, Unaids, ogni giorno
1300 bambini muoiono di Aids (per un
totale di 430 mila nel 2003). Nel 2003, 630
mila bambini in tutto il mondo hanno
contratto il virus dell’Hiv. Per capire quan-
to l’emergenza Africa sia in primo piano,
basta pensare che dei circa 38 milioni di
persone che nel mondo hanno contratto
l’Hiv, ben 25 milioni vivono nella regio-
ne sub-sahariana.

Il prossimo primo dicembre, si cele-
brerà il World Aids Day. 

Una breccia nella ricerca medica che può salvare dall’Aids bambini in tutto il mondo.
Cotrimoxazolo, un comune antibiotico può dimezzare il tasso di mortalità infantile

ANNA MARIA POLI

PARIGI

Il parlamento europeo vuole es-
sere intransigente sulla morale

dei politici. Ne aveva già dato pro-
va con il caso della Commissione
Santer, che aveva dovuto anticipa-
re i tempi della scadenza del suo
mandato a causa di uno scandalo
di presunta corruzione (che aveva
coinvolto Edith Cresson, poi as-
solta, accusata di aver fatto assu-
mere da Bruxelles il suo dentista).
Giovedì, nel giorno dell’investitura
della Commissione Barroso, vota-
ta ma con molte divisioni nei grup-
pi socialista e liberale, un europar-
lamentare euroscettico britannico

ha sollevato una polemica che ha
colpito il neo-commissario france-
se ai trasporti, Jacques Barrot, ora
membro dell’Ump, ma che politi-
camete proviene dal centro, il vec-
chio Cds (Centro dei democratici
sociali). Il britannico Nigel Faran-
ge, dell’Ukip (United Kingdom In-
dependence Party, che è parte del
Ppe), prima del voto dell’europar-
lamento per l’investitura della Com-
missione Barroso, ha affermato:
Barrot «nel 2000, è stato condan-
nato a una pena di carcere con la
condizionale, in un affare di cor-
ruzione». La reazione dei deputa-
ti della destra francese è stata im-
mediata. L’ex ministro Jacques Tou-
bon ha chiesto, ma invano, la pa-
rola, che gli è stata negata dal pre-

sidente dell’europarlamento, lo spa-
gnolo Josep Borrell. Allora Tou-
bon e gli altri francesi del gruppo
Ppe si sono rivolti al loro capo-
gruppo, il tedesco Hans-Gert Pöt-
tering, chiedendogli di intervenire.
«Mai, in nessun momento, Jac-
ques Barrot ha commesso un rea-
to – ha così affermato Pöttering –
ciò che Farage ha detto non è de-
gno del Parlamento europeo».

Anche nei ranghi socialisti c’è
chi lo appoggia, a cominciare dal so-
cialdemocratico Martin Schultz,
capogruppo. Stessa cosa tra i libe-
rali. Graham Watson addirittura  di-
chiara di provare vergogna per il
comportamento del suo compa-
triota. Solo il Verde Daniel Cohn-
Bendit, che conosce un po’ meglio

la storia recente dei finanziamen-
ti occulti dei partiti politici france-
si, cerca di riportare il caso ai suoi
termini reali: in Francia, spiega, tut-
ti i partiti politici hanno avuto pro-
blemi con il finanziamento. Ci so-
no stati processi e incriminazioni,
per i socialisti e i comunisti, per via
di uffici studi fasulli, come per l’R-
pr di Chirac (e ora l’ex primo mi-
nistro, Alain Juppé si è dovuto riti-
rare dalla politica, condannato a
due anni di ineleggibilità, per del-
le assunzioni fittizie al comune di
Parigi, veri stipendi pagati dal con-
tribuente per due persone che in-
vece lavoravano all’Rpr). «Se è pro-
vato che quello che ho detto è fal-
so, presenterò le mie scuse più
sincere», ha commentato Farage. 

Ma non dovrà farlo, visto che
il caso Barrot è reale e risale al feb-
braio 2000: assieme a due altri di-
rigenti del gruppo centrista, che al-
lora faceva parte dell’Udf, Pierre
Méhaignerie e Bernard Bosson,
era stato condannato a otto mesi di
carcere con la condizionale per
«abuso di fiducia», nell’ambito di
un processo sui finanziamenti oc-
culti del Cds. Ma questa condanna
era stata subito amnistiata, perché
il reato faceva parte del pacchetto
di infrazioni sul finanziamento dei
partiti preso in considerazione dal-
la legge-spugna del ’95, varata su-
bito dopo le presidenziali, che con-
cedeva l’amnistia a tutti i casi di fon-
di neri ai partiti politici commessi
prima del 18 maggio ’95, a condi-

zione che le pene fossero inferiori
a nove mesi di carcere con la con-
dizionale. Barrot si è molto irrita-
to per le affermazioni dell’eurode-
putato britannico che ha rinvangato
un passato già dimenticato. Barrot
ha addirittura ricordato che l’am-
nistia del ’95 proibisce a chiun-
que, deputati ma anche giornalisti,
di ricordare quel caso e che gli dà
diritto di sporgere denuncia contro
chi infrange la legge del silenzio.
«Non avevo nessuna responsabilità
finanziaria nel Cds – si è giustifi-
cato Barrot -  sono stato condannato
a titolo della collegialità». Ma se-
condo la sentenza del tribunale del
2000, «un ruolo decisionale politi-
co implica frequentemente delle
decisioni di ordine finanziario».

L’ennesima spina nel fianco di Barroso. Nel mirino finisce un altro commissario.
La vicenda giudiziaria del francese Jacques Barrot (Ppe)  scuote l’europarlamento



L’avvenire
dell’Iraq

in 14 punti

Ruolo più forte per le Nazioni Unite,
condanna unanime e senza mezzi

termini del terrorismo e continua assi-
stenza – politica e finanziaria – per la ri-
nascita dell’Iraq: sono i punti chiave del-
la bozza del documento con cui si con-
cluderà la conferenza sull’Iraq di lunedì
e martedì prossimi a Sharm el Sheikh. In
ambienti diplomatici circola un docu-
mento articolato in 14 punti in cui i mi-
nistri degli esteri: 

1 - riaffermano la «sovranità, l’indi-
pendenza politica, l’integrità territoriale e
l’unità nazionale dell’Iraq e il diritto del suo
popolo «di determinare liberamente il pro-
prio futuro attraverso metodi democrati-
ci e di esercitare il pieno controllo sulle ri-
sorse naturali e finanziarie».

2 - considerano che «l’iniziativa re-
gionale dei paesi vicini e il loro incontro
del 21 luglio al Cairo hanno come obiet-
tivo il bene del popolo iracheno e la sta-
bilità della regione»

3 -  sottolineano il ruolo guida dell’Onu
nel sostenere, laddove le condizioni lo per-
mettono, il processo politico iracheno co-
sì come stabilito nella risoluzione 1546 In
questo contesto «salutano con favore il
ruolo dell’Onu nel fornire consigli e so-
stegno per le prossime elezioni – inclusa
la decisione di inviare personale che aiu-
ti nella preparazione – e chiedono alla co-
munità internazionale «di fornire la pro-
tezione necessaria agli uomini dell’Onu». 

4 - considerano la conferenza di
Sharm «un passo avanti, verso una più
ampia partecipazione dello spettro poli-
tico iracheno, e salutano con favore «gli
sforzi del governo provvisorio iracheno e
di altri leader della comunità per allarga-
re la partecipazione politica a quegli ele-
menti che hanno rifiutato la violenza per
impegnarsi con metodi pacifici nel pro-
cesso elettorale e politico». I ministri «in-
coraggiano il governo provvisorio a orga-
nizzare prima delle elezioni una riunio-
ne dei rappresentanti di tutte le parti po-
litiche e della società civile».

5 - incoraggiano il governo provviso-
rio a tenere le elezioni prima della fine del
gennaio 2005 in modo che dalle urne esca
«un parlamento di transizione che abbia
la responsabilità di formare un esecutivo
di transizione e rediga la bozza di una co-
stituzione permanente per giungere, en-
tro il 31 dicembre 2005 alla formazione
di un governo eletto».

6 - condannano tutti gli atti di terro-
rismo e ne chiedono la cessazione im-
mediata appellandosi «alle parti affinché
evitino l’uso eccessivo della forza e ri-
sparmino violenze ai civili».

7 - condannano «i rapimenti e l’ucci-
sione di civili, inclusi coloro i quali lavo-
rano per le società straniere per la rico-
struzione dell’Iraq». 

8 - chiedono alle parti di «impedire
ai terroristi il transito da e per l’Iraq, di fer-
mare il traffico di armi e di finanziare il
terrorismo».

9 - Riaffermano la «necessità di rap-
porti di buon vicinato e di non interferenza
nelle questioni interne di altre nazioni».

10 - «Ricordano che il mandato del-
la forza multinazionale non è a tempo in-
determinato, ma scadrà al completa-
mento del processo politico» e sottoli-
neano che le forze di sicurezza irachene
«devono giocare un ruolo più importan-
te e, alla fine, assumere piena responsa-
bilità del mantenimento della sicurezza
e della stabilità».

11 - ribadiscono «l’importanza del-
l’assistenza umanitaria e del sostegno al-
la ricostruzione dell’Iraq» e per questo sol-
lecitano i paesi donatori a tenere fede agli
impegni presi nella conferenza di Madrid
dell’ottobre 2003.

12 -riconoscono che «la riduzione del
debito è fondamentale per la ricostruzio-
ne del paese».

13 - riaffermano l’importanza di pro-
cessare membri del regime che si sono
macchiati di crimini contro l’Iran e il
Kuwait ma anche contro «il popolo ira-
cheno».

14 - danno disposizione ai loro colla-
boratori di dare attuazione alle conclusioni
della riunione in vista di un nuovo sum-
mit a febbraio. (agi)

��

«Cristiani e
Islam, il dialogo

è l’unica via»

FRANCA

GIANSOLDATI

«Bisogna insistere col dialogo. Altra
via non la vedo». Monsignor Mi-

chael  Louis Fitzgerald, l’uomo di fiducia del
Papa incaricato di tessere i rapporti con il
mondo islamico, ritiene che questo sia l’u-
nico strumento in mano alle religioni per
mettere all’angolo i terroristi. La sua non è
arrendevolezza, ma realismo. Altro che
nuove crociate. «Ciò che serve ad entram-
bi è migliorare la reciproca conoscenza
benché i cattolici, a onor del vero, non pos-
sono dirsi completamente soddisfatti dei ri-
sultati ottenuti».

I rapporti islamo-cristiani sono dunque
così deludenti?

Non ho detto questo. Anche se non siamo
completamente soddisfatti di soddisfazio-
ni ce ne sono. Non dimentichiamo che nel
mondo musulmano ci sono musulmani
che cercano di conoscere veramente il cri-
stianesimo non solo per come è scritto ma
per come è vissuto, attraverso un contatto
vero coi cristiani. E questo è positivo. È un
voler allargare i propri orizzonti. Tuttavia ci
sono ancora tante cose da fare. 

Per esempio? 
Recentemente sono stati avviati colloqui sul
ruolo e la formazione dei sacerdoti e degli
imam. Noi pensiamo che si debba punta-
re maggiormente sulla formazione di co-
loro che sono a servizio delle comunità re-
ligiose poiché hanno il compito di insegnare
a vivere ai fedeli in un mondo pluralista se-
condo una visione più aperta e rispettosa. 

Per fermare quegli imam che in molte
moschee predicano l’odio?

Sì. Ma purtroppo ci sono anche cristiani che
predicano il Vangelo in modo non rispet-
toso della cultura nella quale operano. E que-
sto causa difficoltà. Noi dobbiamo ammet-
tere che non tutti i predicatori cristiani se-
guono veramente una predicazione ri-
spettosa. 

Pensa alle chiese evangeliche america-
ne?

Per esempio.
In genere però l’odio viene predicato più
nelle moschee che nelle chiese…

Forse perché c’è più impegno politico nel-
l’Islam che non nel cristianesimo. Persino
in Italia ci sono stati casi di predicazioni ec-
cessivamente aggressive e le autorità sono
dovute intervenire. In genere si cerca sem-
pre di rimuovere quelle  persone che inci-
tano all’odio. 

Negli incontri che lei ha avuto in questi
anni con leader islamici al Pontificio
Consiglio per il dialogo interreligioso è
mai stato sollecitato un maggiore con-
trollo sugli imam? 

Certo che abbiamo parlato di questo. Ma
spesso le persone con cui siamo in dialogo
non sono responsabili sulle moschee. So-
no persone di una certa autorità nella società
ma non coloro che hanno l’autorità di con-
ferire l'ufficio agli imam. Ecco perché insi-
sto nel dire che c’è tanto lavoro da fare sul-
le comunità e su quella parte di opinione
pubblica che non accetta questo. La situa-
zione comunque varia da paese a paese. In
alcuni stati ci sono ministri di culto assai at-
tenti. 

Qual è il bilancio complessivo dei risul-
tati raggiunti?

C’è un dialogo a tutti i livelli ma molte vol-
te questo dialogo è parziale. Possiamo tro-
vare delle famiglie cristiane e musulmane
che hanno ottimi rapporti personali e poi
avere intere zone in cui le due comunità fa-
ticano a convivere. È difficilissimo genera-
lizzare. Di una cosa sono certo: che bisogna
insistere nella via del dialogo.

Dall’11 settembre in poi  i rapporti sono
migliorati o peggiorati?

Da parte cristiana ci sono state due reazio-
ni di segno diverso ma di uguale portata. Da
una parte è cresciuta la paura dell’Islam, dal-
l’altra si è rafforzato il desiderio di conoscere
meglio questa realtà. C’è un certo rifiuto ma
c’è la necessità di continuare a studiare e co-
noscere. E questo significa aprire al dialo-
go. L’islam, invece, ha avvertito il bisogno
di rafforzare i rapporti per difendersi. Per
difendere la sua fede e difendersi dal ter-
rorismo. I musulmani hanno grande de-
siderio di entrare in dialogo con mondo.
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Le truppe statunitensi dichiarano a gran
voce il successo a Fallujah, roccaforte

dei ribelli, ma la città potrebbe essere pro-
tagonista di una catastrofe umanitaria,
molti degli insorti sono scappati e nuovi
scontri esplodono in altre città.

Da Fallujah si sarebbe spostato a Mo-
sul, secondo un rapporto dell’intelligence
dei marine pubblicato sul New York Times,
l’alleato di al Qaeda Abu Musab al Zarqawi,
nemico numero uno degli Stati Uniti in
Iraq. E ieri il gruppo da lui guidato ha ri-
vendicato la decapitazione di due soldati
iracheni proprio a Mosul. «Sono stati tru-
cidati a Mosul di fronte a molte persone
– si legge nella nota attribuita all’“Orga-
nizzazione al Qaeda della Guerra Santa in
Iraq”, la cui autenticità non è stata ancora
verificata – Non appena i nemici di Dio
hanno pensato di averci schiacciato con la
loro campagna militare tirannica a Fal-
lujah... l’organizzazione di al Qaeda in
Iraq ha massacrato giovedì pomeriggio
due militari della Guardia nazionale».
Sempre a Mosul, nella notte tra giovedì e
venerdì, uomini delle forze speciali ira-
chene e truppe statunitensi hanno effet-
tuato una serie di raid uccidendo una
trentina di ribelli e arrestandone altrettanti.
È da martedì che 1600 membri delle for-
ze di sicurezza irachena e 1200 soldati
americani partecipano a un’operazione
per ristabilire l’ordine a Mosul dopo gli at-
tacchi dei ribelli della settimana scorsa.

Anche Bagdad ieri ha vissuto l’enne-
sima giornata di sangue: un’autobomba
lanciata contro un convoglio della polizia
ha ucciso un poliziotto e un passante e fe-
rito almeno cinque persone. Sempre nel-

la capitale, durante la preghiera del venerdì,
truppe Usa e irachene hanno fatto irru-
zione nella moschea sunnita Abou Hanifa
uccidendo due persone e ferendone quat-
tordici. Le truppe americane hanno as-
saltato anche un’altra moschea sunnita, a
Qaim, città vicina al confine con la Siria:
un’azione di rappresaglia per l’opposizio-
ne all’assedio a Fallujah. 

Dinanzi a tanta violenza, il comitato
internazionale della Croce Rossa ha de-
nunciato la mancanza di umanità mo-
strata da tutte le parti coinvolte. «Siamo
profondamente preoccupati per l’impatto
devastante che stanno avendo i combatti-
menti in Iraq sulla popolazione di quel
paese», ha dichiarato Pierre Kraehen-
buehl, direttore delle operazioni del Cicr.
«Mentre le ostilità vanno avanti a Fallujah
e altrove, ogni giorno – ha lamentato –
sembra portare notizie di un altro atto di
totale disprezzo per il valore fondamentale
dell’umanità: l’obbligo di proteggere la vi-
ta e la dignità umana».

In un tale scenario si teme per lo svol-
gimento delle elezioni previste a gennaio.
Ieri a Dakan, nella più tranquilla regione
curda, si è concluso un incontro di due
giorni tra i partiti politici iracheni dove i
sunniti, che vorrebbero rimandare la da-
ta delle consultazioni, si sono scontrati con
gli sciiti. Questi ultimi, che rappresenta-
no la maggioranza (60%) della popola-
zione, sono stati a lungo oppressi duran-
te il regime di Saddam e ora  aspettano con
ansia di poter esercitare la propria in-
fluenza. Nessun accordo è stato raggiun-
to sull’idea di far confluire in un’unica li-
sta i gruppi secolari arabi e curdi.

L’atroce show
di al Zarqawi

IRAQ

Dopo Fallujah gli insorti si spostano a Mosul, autobomba a Bagdad

Nonostante l’annunciato successo a Fallujah, gli insorti non sembra-

no indeboliti. Forti scontri continuano a Mosul dove il gruppo guida-

to dal nemico numero uno degli Stati Uniti in Iraq, Abu Musab al Zar-

qawi, ha rivendicato la decapitazione di due soldati iracheni. E ieri un’au-

tobomba è esplosa a Bagdad, uccidendo due persone. 

L’autobomba che ha ucciso due persone ieri a Bagdad (K. Mohammed/Ap Photo)

«L’esercito? È come una squadra. La guerra? È come un match».
Bagdad raccontata ai suoi amici di Fort Worth dal sergente Washam

VIVIANA MAZZA

FORT WORTH, TEXAS

Sereno, quasi non fosse di sé, della sua vita e della sua
faccia che sta parlando, il sergente Joe Washam chie-

de: «Ragazzi, volete sapere come sono stato ferito?». Lo chie-
de a un centinaio di adolescenti seduti intorno ai tavoli del-
la sala mensa nella sua vecchia scuola media a Keller, un
sobborgo di Fort Worth, in Texas. «Siii!» fa un ragazzino
entusiasta. «Si», ripete in tono mite il sergente. 

La faccia del ventiquattrenne Joe Washam è una ma-
schera rossa squagliata da ustioni: gonfia sul mento e sot-
to l’occhio sinistro, ricoperta da protuberanze ruvide sul na-
so e intorno alla bocca. Le orecchie gli sono state ricostruite
utilizzando pelle di altre parti del corpo. Le sue mani, ades-
so minute e deformate, verranno riempite con cartilagine
e silicone e ricoperte di pelle asportata da altre parti del suo
corpo. Sotto i vestiti, il 40 per cento del corpo di Joe ha lo
stesso aspetto. L’80 per cento è coperto da cicatrici conse-
guenti alla chirurgia d’asporto. Di un drago che aveva ta-
tuato sulla schiena rimangono solo un paio di corna. Il ser-
gente Washam era da un mese a Bagdad quando, a mez-
zogiorno di un lunedì d’aprile, mentre accompagnava gli
scienziati internazionali in cerca di armi di distruzione di
massa, rimase coinvolto in un’esplosione.

C’è un messaggio molto chiaro, che si sente ripetere
continuamente, in strada, in famiglia e pure in scuole me-
die come quella di Keller, in quest’America in guerra. Il mes-
saggio dice «combatti». Dice «combatti» anche se fa male,
perché la guerra è giusta come strumento di difesa della
patria, e la patria è ragione di vita e di morte. E sembra non
contare quanti soldati americani muoiono in Iraq o quan-
ti tornano a pezzi. Anche loro ripetono il messaggio, tra-
mandando, consapevoli o meno, questa cultura della guer-
ra alle nuove generazioni.

Joe Washam non dice ai ragazzi «andate in Iraq». Ma
racconta la guerra e i dettagli della sua tragedia personale
come fossero un film. La morale è che l’esercito è come
una squadra di football, unita e solidale, e che ogni osta-
colo e ogni battaglia si possono superare con la forza di vo-
lontà. Joe dice che vuole tornare a sparare, che vuole tor-
nare in Iraq. E in visita alla scuola di Keller, viene presen-

tato come un eroe. «È stato ferito in modo critico mentre
serviva il nostro paese», spiega con orgoglio Sam Ander-
son, suo vecchio compagno di football, ora allenatore alle
medie. La bionda, quieta ventunenne Jennifer Hale gli sta
affianco: ha sposato Joe due settimane fa, anche se la sua
faccia non è più quella di una volta. 

Joe Washam era sul suo carro-armato dietro la mitra-
gliatrice mentre gli scienziati ispezionavano un edificio nel
centro di Bagdad. Sentì gridare: «Salta tutto in aria! Salta
tutto in aria!» E si tuffò dentro il veicolo in cerca della ma-
schera anti-gas, ma l’edificio esplose e il carro-armato andò
in fiamme. «Immaginate di essere seduti nella macchina
dei vostri genitori e di vedere le fiamme sollevarsi tutt’in-
torno…», fa Joe ai ragazzini attenti. Due soldati morirono.
Joe emerse dalle fiamme. Corse, veloce abbastanza da sal-
varsi la vita, con la faccia e le mani annerite, mentre i guan-
ti, il giubbotto antiproiettile e le suole degli stivali gli si squa-
gliavano addosso. «Ho ancora i piedi… bene», pensò.

Guardando Joe nella foto di gruppo della maturità, ve-
di un ragazzo attraente, bravo a scuola, difensore nella qua-
dra di football. Voleva andare all’università: i suoi genitori
ci tenevano ma gli dissero che stava a lui pagare. Così si
arruolò mentre era ancora alle superiori: l’esercito avreb-
be pensato alla sua istruzione – dopo. Joe partì per l’adde-
stramento due settimane dopo aver compiuto diciott’an-
ni. «Puoi andare dove vuoi nel mondo», pensava pure. Lo
piazzarono alle Hawaii, in New Jersey, a New York. Non
vide la guerra. Tornò a casa e si iscrisse all’università del
Texas ad Arlington. Ma, testa sui libri, Joe continuava a pen-
sare alle armi, all’addestramento, alla sua unità nell’eser-
cito. «Non volevo restare in panchina, volevo essere parte
della squadra», dice, proprio come ai tempi in cui era di-
fensore nei Keller Indians. Così, Joe si arruolò tra i riser-
visti, ma alla guerra in Afghanistan la sua unità non par-
tecipò. Quando la guerra in Iraq cominciò, però, Joe fece
in modo di non perdersela: «Sono partito per l’Iraq per gio-
care la partita. Toglietevi dai piedi, codardi. Io voglio andare»,
pensava. E ora, dopo quattro mesi e mezzo sotto i bisturi
dei chirurghi del Brooke Army Medical Center di San An-
tonio, ora che ha ripreso a camminare e a correre, Joe vuo-
le combattere ancora. «Forse potrò di nuovo sparare, il pro-
blema è che non posso stare a lungo al sole», dice, per via
delle ustioni. 

Il sergente Washam non crede che ci sia una connes-
sione tra l’11 settembre e la guerra in Iraq. E non ha pro-
positi di vendetta. È grato agli iracheni che gli salvarono la
vita portandolo in cinque minuti in ambulanza all’ospedale
di Bagdad. «Gli iracheni mi hanno trattato così bene, ne
sono rimasto davvero sorpreso – racconta – Sanguinavo
così tanto che ogni singolo secondo contava per salvarmi
la vita». E aggiunge: «Non auguro la sofferenza che pati-
sco alla persona che mi ha fatto questo». Joe parla l’arabo,
capisce la rabbia della popolazione irachena: «Con il no-
stro equipaggiamento sembriamo robot, e siamo gli in-
vasori». Ha visto i raid delle forze americane strappare pa-
dri e fratelli alle famiglie, rinchiusi in prigione e interro-
gati perchè sospettati di terrorismo, ma innocenti: aveva-
no un AK-47 in casa, ma tanti ce l’hanno, spiega. Ma più
d’ogni altra cosa Joe comprende il patriottismo: «La gen-
te che in Iraq si ammazzava a vicenda si sta unendo ades-
so contro le forze americane e alleate dicendo: “questo è il
nostro paese, la nostra patria”». Perché vuole tornare com-
battere allora? «Mi piace la struttura dell’esercito, mi pia-
ce la competizione e l’essere parte di una squadra – risponde
–. Sono un soldato americano e un leader. Segui gli ordi-
ni e a volte non li capisci. Ma quando sei a capo, allora sì
che capisci». Nelle parole di Joe la guerra è insieme una
partita, un lavoro e uno stile di vita. 

Nel giorno della visita del sergente Washam a Keller,
la squadra di football delle superiori si prepara a una par-
tita contro la fortissima scuola di Carroll, che ha sede nel-
la stessa cittadina. Prima dello scontro, i Keller Indians, se-
duti sulle panche dello spogliatoio, spalle appoggiate agli
armadietti, ascoltano il discorso d’incitamento dell’allena-
tore Kevin Atkinson, che grida come un caporale alle trup-
pe. «Abbiamo un piano fantastico in difesa. E tutto quel-
lo che dobbiamo fare è essere al posto giusto, nel momento
giusto – tuona Atkinson –. Mi avete capito? Siete stati ad-
destrati e dovete fare quello che siete addestrati a fare. Do-
vete capire che voi avete creato questa squadra. I vostri al-
lenatori l’hanno creata, i vostri compagni più grandi, la lea-
dership che avete mostrato l’ha creata. Mi avete capito? Que-
sta è una squadra speciale. E non avrete molte occasioni
nella vita di essere speciali. Ve lo assicuro. Avete solo
un’occasione nella vita di essere grandi. Solo un colpo in
canna. Come dice la vecchia canzone».

Abu Ala ha invitato gli Usa a realizzare entro il 2005 la road
map, come nei progetti iniziali. Il premier palestinese ha
osservato che i 4 anni suggeriti da Bush darebbero tempo a
Israele di espropriare più terre in Cisgiordania. Abu Ala ha
dichiarato all’Ap che chiederà che la Palestina sia riconosciuta
come stato autonomo entro 13 mesi. La domanda sarà
presentata durante gli incontri con Colin Powell e altri
sostenitori della road map della prossima settimana.

Abu Ala agli Usa: «Road map entro il 2005»

Tra imponenti misure di sicurezza 5mila studenti sono
scesi in piazza a Beirut per protestare contro l’influenza
siriana in Libano. Una manifestazione è stata organizzata
dai gruppi studenteschi dell’opposizione cristiana, che si
sono radunati nella zona del Museo; un’altra dai movimenti
studenteschi della sinistra, e si è svolta nel centro di Beirut,
vicino alla sede del governo. La presenza militare siriana in
Libano è attualmente di circa 15mila soldati.

Libano, in piazza contro l’influenza siriana
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Il duro lavoro
dell’avvocato
Salvemini

Dedicato a quelli che si ostinano a
dire che siamo un paese nor-

male. Ieri un distinto signore di no-
me Domenico Salvemini si è pre-
sentato nell’aula del tribunale di Mi-
lano dove si celebra il processo Sme.
La professione del suddetto signore è
quella di avvocato. Avvocato dello sta-
to, per la precisione. Il mandato che
Salvemini aveva in tasca era quello di
rappresentare la presidenza del con-
siglio come parte civile contro l’im-
putato. Cioè contro Silvio Berlusconi,
presidente del consiglio. Non era mai
accaduto prima, osservano i pignoli.
O gli ingenui.

«Io rappresento il presidente del
consiglio come soggetto giuridico di-
verso dalla persona fisica presidente
del consiglio, qui rappresentato come
imputato», ha detto l’avvocato Salve-
mini, abile già solo per il fatto di non
perdersi in un simile scioglilingua. 

Poi, esaurita la premessa “tecni-
ca”, Salvemini ha messo mano agli at-
trezzi del mestiere. Per cercare di di-
mostrare la colpevolezza di Silvio Ber-
lusconi e chiedere la sua condanna,
con un risarcimento «in via equitati-
va di 1 milione e100mila euro ed una
provvisionale di 300mila euro im-
mediatamente esecutiva». «Qui non
si contesta una corruzione qualsiasi
– ha detto l’avvocato nella sua arrin-
ga – ma il mercimonio dell’attività di
un giudice. Un caso eclatante di cor-
ruzione per atti contrari ai doveri
d’ufficio. Non una corruzione gene-
rica ma generalizzata di un giudice».

L’avvocato Salvemini ha sottoli-
neato come la presidenza del consi-
glio non abbia subito «danni mate-
riali, patrimoniali ma morali. La cor-
ruzione di un giudice viene a far ca-
dere il presidio sui cui si fonda uno
stato democratico: il fatto che la leg-
ge è uguale per tutti. Viene leso non
solo il fondamentale interesse dello
stato ma una delle basi su cui uno sta-
to si fonda. Senza questa garanzia –
ha insistito Salvemini – se cioè c’è un
giudice corrotto, allora si rompe il
patto sociale e si torna all’uomo ho-
mini lupus. Si sprofonda nelle tenebre.
Questo non si può consentire. Nella
vicenda Sme, la prima grande priva-
tizzazione, vi è stata corruzione di giu-
dici (Squillante e Verde) e questo è un
fatto di inaudita gravità».

Secondo l’avvocato «il movente»
della corruzione sarebbe da ricercar-
si fin dalle prime battaglie legali,
nell’85, per il lancio su scala nazionale
delle tv commerciali e Silvio Berlu-
sconi avrebbe acconsentito a interve-
nire nella vicenda Sme, su pressione
dell’allora presidente del consiglio
Bettino Craxi, «per avere l’appoggio
del governo. Berlusconi ha capito che
se non si ha il governo amico non si
va da nessuna parte». «Non dirò e non
ho detto – ha continuato il legale – che
i pagamenti ci sono stati e che Ber-
lusconi non poteva non sapere. Il
gruppo Fininvest è grosso e poche
centinaia di milioni non portano ad
un intervento del presidente e pro-
prietario di un gruppo, ma qui non si
tratta di soldi per un film, per una del-
le tante operazioni commerciali. So-
no soldi dati, dal patrimonio perso-
nale di Berlusconi, per corrompere
dei giudici. Soldi che hanno un rilie-
vo immensamente superiore a quel-
lo del loro importo. Nessuno poteva
usare soldi per corrompere dei giudici
senza l’avallo di Berlusconi. E allora
il referente della corruzione è Berlu-
sconi perché sa e agisce».

Concludendo la sua arringa, Sal-
vemini ha aggiunto di non aver for-
mulato a cuor leggero le sue richieste,
non essendosi mai trovato prima in
una così anomala situazione di con-
flitto “istituzionale”. 

Chissà se il presidente del consi-
glio, prefigurando tagli al pubblico
impiego, farà un pensierino all’avvo-
catura dello stato. Naturalmente per
risparmiare. Solo per risparmiare.

��

I L  P A L A Z Z O

CHIARA

GELONI

Ofate come dico io o me ne vado.
Più precisamente: vi caccio. In vi-

sita di stato a Bratislava, Silvio Berlu-
sconi, il giorno dopo aver graziosa-
mente concesso la Farnesina a Fini
(un po’ perché ormai non c’era più
tempo di fare altrimenti, un po’ perché
Gianfranco è uomo di mondo e sa be-
ne che la corda si può tirare solo fino
a un certo punto e infatti a un certo pun-
to ha smesso di tirarla), seduto accan-
to all’allibito primo ministro slovacco
Mikulaj Dzrinda, decide di far vedere
all’Europa e al mondo di che pasta è fat-
to un leader e annuncia: se non taglia-
mo le tasse si va alle elezioni, e alle ele-
zioni Forza Italia ci andrà da sola. 

Importa poco il fatto che, per la ve-
rità, un accordo nella maggioranza sul
merito e sui numeri della manovra
continui a non esserci, come dimo-
strano le cose che contemporanea-
mente Fini sta dicendo ai quadri di An
e i vertici della Lega dichiarano alle
agenzie, nel silenzio attonito dei verti-
ci centristi. Ciò che conta è che è tornato
il Berlusconi da campagna elettorale, è
definitivamente archiviata la breve era
“gianlettista” e adesso è chiaro come
proverà a riconquisatre la fiducia degli
italiani il presidente del consiglio: di-
cendo loro che lui è l’uomo che taglierà
le tasse, che se non lo ha ancora fatto la
colpa è degli alleati egoisti e conserva-
tori e dell’Europa, che bisogna avere fi-
ducia assoluta in lui e solo in lui.

Perché è pronto «a non fare più al-
leanze con alcuni che non vedono nel-
la riduzione delle tasse una manovra
economica necessaria». Ritiene «im-
pensabili» tagli non coperti da ridu-
zione di spesa e prevede che non si
sfonderà, quindi, il tetto del 3%. Però
intende «insistere assolutamente» per-
ché quella regola del trattato di Maa-
stricht «venga interpretata in modo
flessibile come non è avvenuto fino ad
ora. Farò una vera battaglia in Europa
contro l’ottusità di certe concezioni che
fanno il male delle sue istituzioni, del-
le sue imprese e dei suoi cittadini: bi-
sogna battere il ferro per cambiare mi-
nimo i criteri interpretativi di Maastri-
cht e la politica della Bce». 

Il taglio delle aliquote Irpef «a par-
tire dal 1 gennaio 2005» sarà scritto in
un emendamento che sarà presentato
nei prossimi giorni» (più tardi da Ro-
ma Sandro Bondi dirà «entro il 29 no-
vembre», segno che di giorni ce ne vor-
ranno ancora un po’ e che probabil-
mente anche la prima settimana della
Finanziaria al senato sarà una panto-

co senza incarico di governo, che però
tornerà a fare il capogruppo e avrà il gra-
do di “vicario” sulle spalle): una guida
«unitaria e collegiale» che però fotografa
la divisione in correnti di An. Applau-
si, abbracci, lacrime, congratulazioni: il
capo ha incassato, i colonnelli anche.
Berlusconi ha reso Fini un uomo feli-
ce, e lui ricambia: «Oggi si vince o si per-
de con la coalizione», spiega ai suoi, e
già che c’è prova a spiegarlo anche a Fol-
lini: «Il suo ingresso al governo è un ele-
mento che può determinare maggiore
coesione, è a questo che mi riferivo
quando parlai della necessità di un
“nuovo inizio”». Poi forse si accorge di
avere esagerato e aggiunge: «Soprat-
tutto all’ingresso di Follini, ma anche al
programma, dunque alla Finanziaria». 

Quando arriva notizia della carica
di Bratislava, il vicepremier non può
che garantire ad An e all’Italia che quel-
le «non sono minacce», che non ci sa-
ranno elezioni anticipate (la Farnesina,
evidentemente, ora se la vuole godere
almeno per un po’), che «la riduzione
del carico fiscale è un obiettivo prima-
rio di tutta la Cdl», e che An condivide
l’idea berlusconiana di spalmarla in
quattro anni. Purtroppo al momento,
spiega Fini, «non conosciamo, am-
messo che vi sia, l’emendamento che
il presidente del consiglio vuol pre-
sentare», ma questo non sarà un pro-
blema: «Se c’è, siamo pienamente di-
sponibili a discuterlo. Siamo pronti a
contribuire alla sua stesura». Cosa si
può volere di più da un alleato? Maga-
ri che non aggiunga quella frasetta sul
fatto che Berlusconi si guarderà certa-
mente «dal rischio di ledere diritti ac-
quisiti o legittime aspettative di fasce
dell’elettorato vicine alla Cdl», magari
che An non scriva nel documento del-
la direzione che i tagli dovranno «tu-
telare le famiglie e le fasce di reddito
basse, e garantire un’adeguata eroga-
zione dei servizi»: segni che An non è
affatto tranquilla su quell’annuncio che
i tagli non saranno indolori, come con-
ferma il fatto che Fini si dilunghi coi
giornalisti nell’illustrare uno studio
che dimostra che «in alcune circo-
stanze fanno breccia nel nostro eletto-
rato le argomentazioni dell’opposizio-
ne secondo le quali la riduzione delle
tasse comporta un costo aggiuntivo
dei servizi sul territorio».

Intanto la Lega si iscrive al partito
del taglio e fa come sempre sponda al
premier, salvo insistere che vuole as-
solutamente un governatore al Nord.
E i centristi? Dopo che Casini ha ar-
chiviato il suo “lodo” e Follini ha di-
chiarato chiusa la partita, una giorna-
ta low profile. Ma è difficile stavolta che
ad Harry Potter riesca la magia.

mima come quelle passate alla came-
ra), e «sarà ottenuto attraverso una ri-
duzione dei costi». «Non sarà indolore
– continua il premier – ma è necessa-
rio». Non basterà tagliare sprechi e ri-
durre privilegi, avverte, bisognerà «ri-
strutturare lo stato». Pazienza per i con-
tratti del pubblico impiego che agli al-
leati di An stanno tanto a cuore: sarà una
vera cura thatcherian-reaganiana, esat-
tamente come quella annunciata (e
mai attuata, ma sappiamo per colpa di
chi) nella campagna elettorale del 2001.
«Avevo pensato che si poteva anticipa-
re l’Irap e posticipare l’Irpef al 2006 e ave-
vo pensato che gli italiani capissero che
questo non era un venir meno al pro-
gramma ma semplicemente una ri-
modulazione», conclude il Nostro, ma
purtroppo «così non è stato percepito,
nemmeno dai giornali che normal-
mente non sono critici verso il gover-
no». E in assenza di percezione, il pre-
mier ha dovuto cambiare programma
«per confermare la fiducia degli italia-
ni», ai quali ricorda che «questa non è
che la prima di quattro tappe. Mezzo
punto di Pil all’anno: nel 2005 la prima,
nel 2006 la seconda e poi, se gli italiani
ci daranno fiducia, nel 2007 e nel 2008».
Segno che è cominciata la campagna
elettorale delle politiche, non solo quel-
la delle regionali.

Intanto a Roma il ministro degli
esteri sta comunicando alla direzione
il nuovo assetto che si dovrà dare il par-
tito in sua assenza (La Russa, Matteoli
e Alemanno reggenti, col primo, l’uni-

Berlusconi
affila il bisturi
e An si allinea

IL DIKTAT DI BRATISLAVA

Il presidente del consiglio agli alleati: o fate come dico io o vi sfido alle elezioni

Il taglio dell’Irpef è la vera, unica priorità del governo. Il premier, in visita di stato all’estero, rilancia il suo

programma in forma di ultimatum. I sondaggi lo hanno convinto che per lui non esistono alternative: l’u-

nica possibilità per tentare ri risalire dal baratro in cui è precipitato è cercare di tramutare le promesse in

fatti. L’impresa è di quelle impossibili, ma Berlusconi è pronto a tutto: dallo scontro sociale, alla sfida ai

vincoli europei. E Fini, che ha incassato la Farnesina, fa finta di non capire ma si adegua.

Il presidente del consiglio (Foto Ap)

Per le grandi opere non ci sono soldi. Si farà solo operetta
MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Piano decennale per le grandi ope-
re. Legge obiettivo. Programma

nazionale delle infrastrutture strategi-
che. Pompose espressioni, solitamen-
te scritte con molte maiuscole, il tutto
riferito al punto 5 del contratto da sa-
lotto televisivo: «Apertura dei cantieri
per almeno il 40 per cento degli inve-
stimenti previsti dal Piano decennale
per le grandi opere considerate di emer-
genza e comprendente strade, auto-
strade, metropolitane, ferrovie, reti idri-
che e opere idro-geologiche per la difesa
dalle alluvioni».

C’era tutto o quasi tutto quello di cui
il paese ha bisogno, in quel punto 5. Tut-
to meno i soldi con cui realizzare tan-
te meraviglie. Dopo tre anni e mezzo,
la carenza è la stessa. I soldi non ci so-
no. Per la verità, non ci sono mai stati,

se è vero che il ministro delle infra-
strutture Pietro Lunardi ha più volte mi-
nacciato di dimettersi durante il regno
di Giulio Tremonti all’economia. Ma le
cose, per Lunardi, non sono cambiate
con l’avvento di Siniscalco, tanto che al-
la fine di luglio arrivò ad ipotizzare un
pedaggio sulle strade statali per finan-
ziare le grandi opere scatenando rea-
zioni furibonde. La Finanziaria 2005
prima maniera è già andata a pescare
risorse tra quelle delle grandi opere; non
andrà certamente meglio con la Fi-
nanziaria che si prepara, quella Berlu-
sconi style.

Vale tuttavia la pena ricordare al-
cuni eventi che hanno smascherato le
bugie dell’esecutivo in tema di “am-
modernamento infrastrutturale del
paese”. Tra marzo e aprile di quest’an-
no, appena in tempo per entrare a
gamba tesa nella campagna elettorale
per le amministrative di primavera, il
premier tornò a Porta a Portae fece una

passatina anche a Radio anch’io. In en-
trambi i casi per annunciare, in totale
assenza di contraddittorio, che il go-
verno aveva avviato grandi opere per 93
mila miliardi di lire (Berlusconi, come
è noto, continua a ragionare con la vec-
chia moneta, forse gli sembra più po-
polare. Anche sul sito di Forza Italia,
nella parte che celebra le promesse
realizzate, si parla di lire e non di eu-
ro). Lunardi, in un question timealla ca-
mera, affermò che dal luglio 2001 al 31
dicembre 2003 erano stati attivati in-
terventi per 47,9 miliardi (di euro, il mi-
nistro per le infrastrutture è più mo-
derno) per la realizzazione delle gran-
di opere. Il 30 marzo il ministro si pre-
murò di sottolineare che per le grandi
opere infrastrutturali il Sud era privi-
legiato rispetto al Nord. Ma il giorno do-
po, lo stesso Lunardi ammise che for-
se gli sarebbe stato decurtato il 10 per
cento dei finanziamenti per alleggeri-
re la pressione fiscale, salvo poi smen-

tire se stesso dando la colpa ai soliti gior-
nalisti che «avevano confuso lire ed eu-
ro».

La prima, pesante smentita, arriva
dal Cnel alla fine di aprile. Nel suo ter-
zo rapporto di monitoraggio sugli in-
vestimenti infrastrutturali, il Consiglio
nazionale economia e lavoro scrive che
sì, i progetti pervenuti al ministero so-
no 222 per una spesa complessiva di
93,5 miliardi di euro, ma di quei pro-
getti il Cipe ne ha approvati soltanto 40
per un valore di 31,4 miliardi. Di que-
sti 31,4 miliardi necessari, tra risorse
pubbliche e private, ne sono disponi-
bili soltanto 12,4, cioè il 40 per cento del-
la spesa richiesta per realizzare meno
di un quinto delle opere promesse.

Un mese dopo è la volta dell’Ance,
l’associazione dei costruttori, che de-
nuncia la mancanza di 13 milioni di eu-
ro per finanziare le opere approvate dal
Cipe. 

Ma il colpo più duro alle bugie di

Berlusconi e Lunardi arriva alla fine di
maggio. Questa volta a parlare, anzi, a
scrivere è il Servizio studi della came-
ra dei deputati. Dal suo rapporto emer-
ge che il totale dei lavori effettivamen-
te affidati è pari al 19,21%, che per un
quarto delle opere non si hanno noti-
zie sullo stato di attuazione e, fatto for-
se ancor più grave, il valore comples-
sivo delle grandi opere è molto più al-
to di quanto previsto nella delibera del
Cipe: quasi 232 miliardi di euro contro
i 126 previsti dalla Legge obiettivo. 

I tempi che ora si preparano sono
difficilissimi per le grandi opere. L’An-
ce ha già calcolato che la Finanziaria di
Siniscalco farà calare «il gelo» sulle
opere pubbliche. E l’aria che tira in Eu-
ropa sul Patto di stabilità – flessibilità
sì, ma solo per chi non ha un debito al-
to come l’Italia – lascia ritenere che nes-
suno verrà in nostro aiuto.

Fine. Le puntate precedenti sono sta-
te pubblicate il 12, 13, 16 e 18 novembre

«Tagliare le tasse per migliorare i sondaggi, a
costo di far saltare tutti gli equilibri finanziari e
scaricare le conseguenze sulle famiglie e le
imprese, è un atto di irresponsabilità politica».
Così il presidente dei deputati della Margherita
Pierluigi Castagnetti, che ha aggiunto: «Se le
risorse non c’erano un mese fa e neppure una
settimana fa non ci sono certamente oggi».

Castagnetti: irresponsabili

«Se Berlusconi è in grado di governare, lo
faccia. Altrimenti ne prenda atto e si vada a
votare». Così il segretario dei Ds, Piero
Fassino, secondo il quale «la verità vera è che
questo governo chiederà agli italiani i soldi
per coprire il buco e non ha i soldi per
finanziare lo sviluppo, né tantomeno per
ridurre le tasse».

Fassino: si potrebbe anche votare

«Le parole pronunciate da Berlusconi sono
vere e proprie minacce agli alleati e dimostrano
che c’è una grande paura del futuro e che non
c’è nessun accordo sulla riforma del fisco». Il
presidente dello Sdi, Enrico Boselli, sottolinea
che «neanche lo scambio di poltrone con Fini
agli esteri ha portato la destra a mettersi
d’accordo sulle tasse».

Boselli: premier minaccia gli alleati

«Non c’è altra strada che quella  di
formalizzare la crisi in parlamento. È giunta
l’ora che questa fallimentare maggioranza
vada a casa». Lo ha affermato Franco
Giordano, presidente del gruppo di
Rifondazione comunista alla camera. «Siamo
all’ennesima puntata di una telenovela
estenuante e irritante sul taglio delle tasse».

Giordano: vadano a casa
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Il Cavaliere 

dimezzato

ENRICO

SANTORINI

Con la nomina di Fini a titolare della Farnesina, An com-
pleta e corona l’occupazione dell’intero comparto del-

la politica estera, avendo già il vice ministro Urso al Com-
mercio con l’estero, il ministro Tremaglia per gli italiani al-
l’estero e Selva alla presidenza della commissione esteri del-
la camera. Non tutti ricorderanno che sino al fatidico 25
luglio del ’43 il ministero degli esteri venne retto dal cava-
lier Benito Mussolini, che nel febbraio precedente aveva
licenziato il genero Galeazzo Ciano. È invece arcinoto che
tale predecessore fu definito nel ’94 “il più grande statista
del ‘900” dallo stesso Fini, che però nel 2002 si è ricreduto
e l’anno dopo, durante il suo primo viaggio in Israele, ha
ammesso che «il fascismo fa parte del male assoluto».

Mentre quindi il cavaliere defunto sembra “vendica-
to”, il cavalier Berlusconi esce “dimezzato” dalla vicenda,
in quanto ha ceduto le redini della politica estera al leader
di An, alleato e concorrente, confinandosi al ruolo di “at-
tore giovane” della scena internazionale, noto più per gli
scambi di ospitalità con Bush e Putin e per la tenuta di even-
ti mediatici, che per l’effettivo peso politico .

L’allineamento “improvvido” dell’Italia alle posizioni di
Bush sulla questione irachena ci ha allontanato prima da
Francia e Germania e poi anche dalla Spagna e cioè dai mag-
giori paesi continentali, senza scalfire il tradizionale ruo-
lo britannico di partner privilegiato degli Usa e riducendoci
– insieme con la Polonia – nello spazio angusto degli al-
leati minori, nella cosiddetta “nuova Europa” che piace ai
falchi di Washington ma suona come una beffa per il no-
stro paese, co-fondatore della Cee e dell’Unione europea.
Riuscirà il leader di An a ricucire il tessuto sfibrato dei rap-
porti con Parigi, Berlino e Madrid? È noto che la parteci-
pazione di Fini alla Convenzione che ha elaborato la Co-
stituzione europea è stata molto enfatizzata in Italia, ma
non gli è valsa l’apprezzamento né delle correnti laico-pro-
gressiste né di quelle liberali, complessivamente maggio-
ritarie in Europa.

Le sue ripetute dichiarazioni di europeismo, accom-
pagnate però da posizioni marcatamente allineate su quel-
le di Bush e di Sharon sul Medio oriente, sembrano para-
dossalmente confermare le diffidenze delle principali Can-
cellerie europee verso le contraddizioni e le velleità del go-
verno italiano. Le più recenti dichiarazioni di Fini duran-
te la sua seconda visita in Israele, in coincidenza con la mor-
te di Arafat, vanno ben aldilà delle posizioni comuni del-
l’Unione europea, che non comprendono –ad esempio –
la giustificazione del “muro” israeliano nel suo tracciato uni-
laterale. È da temere che il bisogno di “legittimazione” in-
ternazionale del leader di An, lo spinga su posizioni sem-
pre più acritiche verso i governi di Washington e di Geru-
salemme, con grave danno per gli interessi italiani, che era-
no maggiormente tutelati nell’area medio-orientale dalla
tradizionale posizione di equidistanza fra arabi ed israeliani,
ovviamente nel riconoscimento delle rispettive ragioni e
vitali interessi. Potrà Fini ottenere almeno utili ritorni po-
litici e/o economici dall’allineamento alla linea Bush-Sha-
ron e dalla perdurante presenza militare italiana in Iraq?

Sul piano economico,l’insicurezza generalizzata in
Iraq, ormai destabilizzato, non consente la presenza di no-
stre imprese, mentre le azioni di boicottaggio degli oleo-
dotti contribuiscono a spingere verso l’alto la spirale dei prez-
zi del petrolio con grave danno per la nostra economia.

Sul piano politico, Bush e il suo Dipartimento di Sta-
to non hanno finora offerto alcun appoggio concreto alla
posizione italiana alle Nazioni Unite, contraria alla pro-
spettiva di allargamento del Consiglio di sicurezza con l’in-
clusione di Germania e Giappone come membri perma-
nenti e con la conseguente marginalizzazione dell’Italia.
Riuscirà Fini ad invertire questa tendenza? Sembra assai
improbabile che Condoleeza Rice voglia e possa riaprire
un dossier già definito dal suo presidente. Che dire poi dei
nostri rapporti con i vicini paesi dell’ex-Jugoslavia? 

Slovenia e Croazia potrebbero non aver dimenticato che
al tempo della dissoluzione dell’ex-Federazione, Fini par-
tecipava a Trieste a manifestazioni patriottiche ed irre-
dentistiche, con l’invio di messaggi in bottiglia destinati ai
fratelli istriani, fiumani e dalmati, pateticamente affidati al-
le acque dell’Adriatico.

In questi ultimi anni,che coincidono con la gestione
berlusconiana dell’Azienda Italia, il paese ha perso impor-
tanti posizioni: siamo agli ultimi posti per quantità e qua-
lità dell’aiuto allo sviluppo; la nostra quota del commercio
internazionale è decrescente e diminuiscono drammati-
camente le nostre esportazioni; siamo scivolati sempre più
giù nelle statistiche internazionali per quanto riguarda il
pluralismo dei media, la ricerca scientifica e l’innovazione
tecnologica. Il paese ha bisogno di una politica estera ade-
guata alle sue esigenze prioritarie .

Non sarà certo la retorica della guerra al terrorismo isla-
mico assortita di totale affidamento allo strumento milita-
re che ci aiuterà ad uscire dalla palude di irrilevanza inter-
nazionale in cui il berlusconismo ci ha precipitato.

Spetta a Fini dimostrare che il suo ribadito attaccamento
agli interessi nazionali non si limiterà alla retorica di ban-
diera, ma saprà tradursi, dati i suoi due incarichi di gover-
no, in azioni di maggior respiro che affrontino effettiva-
mente i problemi del paese all’interno come all’estero.

��
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FRANCESCO

LO SARDO

Berlusconi annuncia che «il taglio alle tasse non sarà indo-
lore».  E il suo braccio destro Fini  è sprezzante verso lo scio-

pero generale del 30 novembre contro la Finanziaria: «Sciope-
ro immotivato». Stefano Cetica, 49 anni, dal ‘99 segretario ge-
nerale dell’Ugl, due milioni di iscritti, nata sulle ceneri della Ci-
snal, storico sindacato della destra italiana, ride: «Troppo tardi,
già fatto i manifesti». A conferma del malessere e del disorien-
tamento della base sociale di An, che mal digerisce il patto Fi-
ni-Berlusconi e lo scambio Farnesina-riforma fiscale berlusco-
niana, Cetica si prepara a scendere in piazza con Cgil, Cisl e Uil.
«Adesso basta, non abbocchiamo più». E qui Cetica si fa serio.

«Ci avevano detto che saremmo stati convocati sulla Fi-
nanziaria all’inizio di ottobre, sono passati quasi due mesi: stia-
mo ancora aspettando. Seguiamo come tutti gli italiani il dibattito
nella maggioranza sui giornali, le agenzie di stampa. Aliquote
fiscali, detrazioni e deduzioni, le pensioni e la questione irrisolta
dell’utilizzo del tfr che procede in gran segreto: questo metodo
è da censurare e condannare. C’eravamo già espressi rispetto
ad un Dpef caratterizzato da un impianto anche lì largamente
segretato: con molti numeri coperti, e quelli che non lo erano
ci preoccupavano. E poi quell'idea usata da Siniscalco del tetto
del 2 per cento...

Prima vi siete arrabbiati per i pesanti sgravi dell’Irap promessi
dalla Cdl e del pugno di mosche per le famiglie, poi Berlusconi
riapre con Fini la questione dell’Irpef...

Già, vertici, riunioni, appunti che sfuggono, dati che trapelano,
tabelle... Ora, con le dichiarazioni di Berlusconi, pare tutto più
chiaro. Pare. Ma a stargli appresso rischiamo di inseguire qual-

cosa che nel giro di dieci minuti viene contraddetta. Noi non era-
vamo contrari alla riduzione delle tasse: purchè fosse chiaro do-
ve si prendevano i soldi e dove sarebbero andati a finire. Pren-
derli dalla privatizzazione dell’Enel, per esempio, sarebbe stato
un errore, perché oggi lo stato in termini di dividendi guadagna
più di quello che incasserebbe vendendo. Prenderli dai contratti
pubblici, poi...

Aspetti che ci arriviamo. Prima mi dica a chi andrebbero i sol-
di delle promesse riduzioni dell’Irpef...

Le anticipo un’indagine a campione fatta su 7mila modelli di di-
chiarazioni di redditi dei nostri Caf: una simulazione sulle tre
aliquote proposte da Berlusconi 

E cosa vien fuori?
Un’assurdità: ad aliquote nuove e detrazioni invariate, visto che
sono ignote, succede che il 54,5 per cento della gente ci rimet-
te.

Scusi?
Sì, paga di più. Paga lo 0,49 per cento in più la fascia di reddito
fino a 10mila euro, lo 0,35 fino a 15mila euro. Fino a 26mila eu-
ro si risparmia il 6,89, a 33mila l’8,48, oltre i 33mila il 4,75. In-
somma, c’è una una piccola parte ci guadagna, mediamente 112
euro all’anno, 9 al mese. Quindi resta il punto: chi si vuole pre-
miare e con quali soldi? 

Quelli dei rinnovi dei contratti pubblici?
È inaccettabile. E gli studi di settore che fine hanno fatto? Sini-
scalco ha preso un impegno con i commercianti. Gli ha detto
che non si fanno aggiornamenti agli indici degli studi di setto-
re… Ma quell’aggiornamento prevedeva introiti per 3 miliardi e
200 milioni di euro!

Cetica, ma in che paese siamo?
In un paese dove non si arriva alla fine del mese. E Siniscalco,
che lo dice, è lì da tre anni e mezzo. Ora col vestito da ministro.

Sarà pure un tecnico, ma ha una sua connotazione politica, sta
nella Fondazione Italianieuropei con Amato e D’Alema…

Ma su, se lo chiamavano Fini-scalco... 
Èstato un grande errore crocifiggere Tremonti. Aveva tante col-
pe ma ha provato a mettere in riga i cosiddetti poteri forti di que-
sto paese. Bankitalia e dintorni... Mettili in discussione, alza un
po’ la voce, e ti fanno fare una brutta fine.

E non è stata An a premere per una tregua con quei poteri?
Doveva servire a rasserenare il clima, ma poi paghi il prezzo.
Che fine ha fatto il ddl sul risparmio?

Fini teneva i contatti con i sindacati, anche in modo riserva-
to, e sembrava po’ un punto fermo…

Sul versante della maggioranza, fino ad oggi alcuni sono stati
sono più attenti al mondo del lavoro dipendente. An, l’Udc qual-
che pezzetto di Forza Italia. Fino ad oggi. Il problema è capire
se qualcosa è cambiato in questi ultimi giorni. 

Il suo è un altolà a Fini e An?
Non è pensabile che si scambino delle... cose. E che l’Irpef val-
ga il contratto dei dipendenti pubblici. Io spero che si trovi-
no i soldi, ma non so dove. E se proprio ci tengono, viste le
simulazioni e l’impatto che avrebbe, la facciano questa rifor-
ma…  

Almirante e Laghi, nell’80, chiusero la stagione del collatera-
lismo tra Msi e Cisnal. Che rapporto c’è oggi tra Ugl e An?

Siamo tutti cresciuti. An ha fatto strada, noi anche. Abbiamo già
fatto tre scioperi generali contro questo governo, questo è il quar-
to. Guardiamo agli interessi dei lavoratori che rappresentiamo.
Credo che An sia ancora un partito agganciato agli stessi valori
per i quali ci battiamo: centralità del lavoro e partecipazione. Di-
ciamo che rispetto ad An noi… ci distraiamo di meno.

Forse aiutano le frequentazioni migliori...
Sì. Direi decisamente di sì.

«No agli scambi»
L’Ugl dà l’altolà a Fini

PARLA STEFANO CETICA, SEGRETARIO GENERALE DEL SINDACATO DI DESTRA

Stefano Cetica, segretario generale dell’Ugl 

«Non voglio dar retta a questo balletto.
Basta prendere le dichiarazioni degli ultimi
mesi per capire che sono in uno stato
confusionale e purtroppo per loro gli italiani
lo hanno capito». Così Francesco Rutelli sul
taglio dell’Irap rilanciato da Berlusconi che
incalza: «Ci dicano qual è la loro politica
perché nessuno in Italia lo ha capito».

Rutelli: Cdl in stato confusionale

La cosa più saggia – secondo D’Alema –
sarebbe andare alle elezioni accorpando le
politiche e le regionali e risparmiando così al
paese un anno di queste scene, di questi
rimpasti e litigi. Questa maggioranza e questo
governo non sono in grado di governare. La
minaccia di Berlusconi di presentarsi da solo
con la Lega? Sarebbe ancora meglio.

D’Alema: sagge elezioni nel 2005

«Se le dichiarazioni di Berlusconi sono
serie e non sono addebitabili ad un eccesso
di alcool, è inevitabile – per Pecoraro Scanio
– una crisi di governo. C’è solo da auspicare
che le altre forze della Cdl non puntino al
massacro del paese pur di compiacere il
fondamentalismo del premier con la sua
irresponsabile politica fiscale».

Pecoraro: ormai crisi inevitabile

«Adesso è chiaro a tutti, perché lo ha
ammesso lo stesso premier, che le tasse
verranno abbassate solo per cercare di
riguadagnare consensi e non nell’interesse
degli italiani che finiranno per pagare
salatamente la sondaggite del cavaliere. È
evidente – dice Mastella – che il governo si
regge solo su baratti di poltrone e ricatti».

Mastella: solo baratti e ricatti

GABRIELLA

MONTELEONE

«Onorevole Storace, la preoccupano più
gli stanziamenti della Finanziaria o

la riforma fiscale?». «I quattrini per la mia ter-
ra» ha risposto ieri il pragmatico e verace can-
didato alla presidenza della regione Lazio. È co-
sì lui, pane al pane, diretto, niente giri di pa-
role e giù a macinare chilometri e chilometri
ogni giorno (dice di farne 500) per tutto il La-
zio a parlare con la gente, e fare propaganda
alla sua lista. Solo ieri ne aveva quattro di ap-
puntamenti. L’ultimo era previsto alle 21 a
Priverno per incontrare il suo sindaco, quello
di Latina, di Pontinia, Di Rocca Massima, di Ter-
racina e di Sabaudia. Viene da pensare che rie-
sca a riposare un po’ solo in quell’ora e un quar-
to del venerdì, tra le 14 e le 15,15, quando si
siede negli studi di Rete oro, canale 62, per un
filo diretto con i telespettatori, salvo aggiungere
commenti sulla scelta di Piero Marrazzo come

candidato dell’opposizione. Unico “contralta-
re”, si fa per dire, è Ivano Selli, conduttore e di-
rettore responsabile dell’Agenzia giornalistica
televisiva italiana. Quell’Agti alla quale la re-
gione Lazio ha destinato nel solo 2004 ben
153.829 euro raggiungendo un vero picco (nel
2002 erano 140.883 euro e nel 2003 148.760). 

Contano i «quattrini» eccome, anche se
quei finanziamenti, secondo Selli, riguarde-
rebbero lo spazio del martedì dedicato a due
consiglieri di maggioranza e due di opposi-
zione della regione. E il venerdì tutto solo per
Storace? Vabbè, sarà che buca il video... E non
solo quello. A Roma non si contano i mega car-
telloni 6x3 della sua lista con la faccia che
guarda pensierosa dietro uno sfondo rosso fuo-
co (quelli listati a lutto del vecchio Msi non ti-
rerebbero più, gli avranno detto i pubblicitari,
e si è “convertito” al colore odiato). Ma chi li pa-
ga? Mistero. Di sicuro è la regione Lazio che
paga gli altri 6x3 che fanno propaganda alla car-
ta senior per gli anziani. E si deve ritenere che
anche per altre iniziative da campagna eletto-

rale vengano utilizzati fondi pubblici. Non si
è mai visto che una regione stanzi per dieci me-
si più o meno, 3.600.000 euro (al quale va ag-
giunto il 20 per cento di Iva e siamo a più di 4
milioni e 200 mila) per la comunicazione isti-
tuzionale fino alla fine della legislatura. È quel-
lo che ha fatto il Lazio prima dell’estate, con pro-
cedura d’urgenza in occasione della variazio-
ne di Bilancio. «Un vero scandalo» commen-
ta Giovanni Hermanin, capogruppo della Mar-
gherita in regione, che ha scritto un libro bian-
co sulle molte buone ragioni per non votare il
candidato del centrodestra.

Su questa confusione di ruoli tra politico
e istituzionale del governatore laziale l’oppo-
sizione ha presentato varie interrogazioni, al-
le quali Storace si è guardato bene dal rispon-
dere. Salvatore Bonadonna ad esempio, di
Prc, il 5 novembre ha chiesto conto al presi-
dente della giunta e all’assessore al bilancio del
fatto che la sua lista utilizzerà per tutta la cam-
pagna elettorale le frequenze dell’emittente
Teleradiostereo2 per le trasmissioni Radio cuo-

re tricolore. Sarà solo un caso che la “Direzio-
ne regionale attività della presidenza-coordi-
namento attività di informazione e comuni-
cazione” abbia assunto per l’anno corrente un
impegno di spesa di 59.760 euro a favore del-
la Publistar 2000 s.r.l, che è la concessionaria
di pubblicità di quell’emittente? «È sconve-
niente per le istituzioni e poco rispettoso del-
l’etica pubblica il collegamento permanente tra
la regione e gli strumenti di comunicazione che
si fanno organi di propaganda del candidato
presidente Storace» dice Bonadonna. Già per-
ché sempre la stessa direzione regionale ha as-
sunto un impegno di spesa di 63.000 euro con
la Radio Roma Nord srl, proprietaria di Radio
radio nella quale ogni settimana il presidente
Storace è ospite fisso, senza contraddittorio, nel-
la rubrica “Ditelo a Storace” appunto. Vabbè che
«è nel Lazio che si gioca la possibilità di altri
cinque anni di governo e Berlusconi lo sa» ha
detto ieri Alemanno. Ma la domanda resta la
stessa: sono i cittadini a dovergli pagare la
campagna elettorale?

Propaganda o comunicazione istituzionale? Storace  ha preso il vizio
di Berlusconi: confonde ruoli (e spese) per la campagna elettorale nel Lazio
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Nessun «attacco frontale lanciato contro il
mondo cattolico  – dice il presidente della
camera Casini – Non credo che serva la
sindrome della persecuzione. Alcuni sostengono
che le voci del mondo cattolico subiscano il
rischio di venir soffocate e che si stia facendo
strada una sorta di integralismo laicista che
minaccia una crociata contro la Chiesa».

Casini: nessun attacco ai cattolici

Disco verde dalla Corte costituzionale ai
procedimenti penali per diffamazione aggravata
promossi nei confronti del senatore Marcello
Pera dai magistrati Caselli,  Teresi e Ingroia, per il
tenore di alcune sue affermazioni. I giudici
hanno stabilito che non spettava al senato
deliberare che i fatti  erano coperti dall'immunità.
Ora i processi  potranno proseguire.

Via libera ai processi contro Pera

I presidenti delle cinque province
pugliesi, con i sindaci di Bari e Foggia  hanno
espresso, al coordinatore regionale
dell’Ulivo, Introna «la propria unitaria
condivisione sul nome di Francesco Boccia,
quale candidato alla presidenza della Regione
Puglia». Il nome dello sfidante di Fitto verrà
ufficializzata  alla convention del 2 dicembre.

Puglia, Boccia candidato 

Secondo il capogruppo della margherita al
senato le primarie dovranno svolgersi
assolutamente entro febbraio. Sono
comprensibili riflessioni su singoli aspetti
tecnici. Ogni obiezione - dice Bordon - va
superata di slancio dall’esigenza fondamentale
in particolare per il centrosinistra di far
nascere la candidatura del proprio leader».

Bordon: primarie entro febbraio

Offensiva contro la Margherita. Gli alleati
della federazione dell’Ulivo forzano sul-

le liste unitarie alle regionali, cercando di al-
zare il più possibile l’asticella e isolare l’atteg-
giamento più cauto del partito di Rutelli, fer-
mo sulla posizione assunta settimane fa dal-
la direzione e concordata nella successiva ri-
unione dei leader dell’Ulivo con Prodi: si de-
cide caso per caso, in sede locale. 

Le tracce dell’offensiva erano chiare già sui
giornali di ieri mattina. Sull’Unità in partico-
lare, che lanciava in prima pagina il titolo
“Torna Prodi, il centrosinistra in gioco”, e an-
nunciava nel sommario “martedì il vertice
sulle regionali”. Ora il fatto è che il vertice di
tutta l’alleanza democratica con Prodi sulle re-
gionali era in programma per lunedì ed è sta-
to rinviato. La decisione è stata presa a causa
del viaggio di Oliviero Diliberto in Siria e di
quello di Francesco Rutelli in Cina e fino a due
giorni fa tutti i maggiori leader della coalizio-
ne (salvo qualche ironia di Mastella) davano per
scontato che aspettare un’altra settimana non
sarebbe stato un dramma. Chi dunque ha da-
to all’Unità l’informazione che martedì ci sa-
rebbe stato un vertice (senza Rutelli, come spie-
gava l’articolo), ha forzato la mano: in via del-
le Fratte nessuno, ieri, prendeva in conside-
razione la notizia. E ha voluto suggerire che ci

sia una fretta di chiudere il dibattito, e di far-
lo a livello nazionale, che non a tutti gli allea-
ti risulta. 

Piero Fassino, in realtà, più che al quadro
nazionale da qualche giorno pensa a un’Italia
divisa per grandi aree. Disegna rapido, ovvia-
mente a memoria e compitando con le lunghe
dita, la mappa dell’Italia che gli piacerebbe aver
davanti quando, nel febbraio 2005, i Ds an-
dranno a congresso. Al Nord lista unitaria in
Lombardia e Veneto, e dunque perché non in
Piemonte e Liguria. Al centro, lista unitaria in
Emilia Toscana e Umbria e dunque ovvio che
anche nelle Marche (lo conferma una nota con-
giunta dei quattro segretari regionali del par-
tito che si sono detti pronti a fare la lista uni-
taria, alla quale ha risposto positivamente il se-
gretario emiliano della Margherita Marco Mo-
nari). Al sud, lista unitaria in Basilicata e al-
meno in un’altra regione. Fanno una decina,
forse undici. Per la Margherita, anche se Ma-
rini smentisce di aver detto che considera il
“sette a sette” il punto di equilibrio, così pro-
babilmente è un po’ troppo. Lo Sdi insiste: uni-
ti dappertutto, anche se poi in sede locale al-
cuni suoi dirigenti confidano di voler andare
da soli per timore della concorrenza diretta del
Nuovo Psi. 

Ma ieri, appunto, l’offensiva. Prima Gavi-

no Angius, uno che parla sempre chiaro e mai
a caso, ha lanciato una specie di ultimatum: o
lista unitaria in tutte le regioni o in nessuna,
perché «se siamo convinti del progetto che sen-
so politico ha presentarsi agli elettori in mo-
do diverso da regione a regione? O ci inve-
stiamo davvero oppure è meglio ammettere
che la federazione, alla quale comunque lavo-
reremo, è un obiettivo ancora immaturo».
«Non ci sto al gioco del cerino – gli ha rispo-
sto Franco Marini – Chi dice così ha già deci-
so per il niente. Altrimenti come spiegare, so-
lo per fare un esempio, che in Calabria, dove
i partiti alle scorse provinciali hanno preso
93mila voti in più della lista unitaria possa con-
venire andare con una lista unica? La Mar-
gherita ha già deciso di fare la federazione del-
l’Ulivo. Smettiamola con le ipocrisie». 

Enrico Boselli passa all’attacco diretto del-
la Margherita: «Da parte della sua leadership
attuale si avanzano riserve, si propongono so-
luzioni insostenibili come fare una campagna
elettorale di due tipi. Lo Sdi non si incammi-
nerà su questa strada che non sceglie una di-
rezione di marcia. Ed appare ancora più stra-
no che questa scelta si accompagni a una visi-
bile ed evidente azione di freno nei confronti
di Romano Prodi». «C’è bisogno di tutto tran-
ne che di costruire ad arte una conflittualità tra

di noi. È inutile ideologizzare o giocare a sca-
ricabarile – commenta Dario Franceschini – C’è
una linea, decisa insieme a Prodi, ed è quella
di rispettare le scelte delle singole regioni, in
un’Italia socialmente e politicamente diversi-
ficata, cercando le strade migliori per vincere».
L’importante, media Arturo Parisi, «è la solidità
dell’ispirazione unitaria. Se questa è l’ispira-
zione e se le decisioni nasceranno dal confronto
comune, riusciremo ad assicurare la presenza
della lista unitaria nella maggior parte delle re-
gioni. E riusciremo anche a rappresentare la no-
stra unità anche nelle regioni dove non doves-
se essere presente la lista unitaria». Secondo
Renzo Lusetti «i ripetuti attacchi alla Marghe-
rita sono sconcertanti e lasciano davvero l’amaro
in bocca. Pretendiamo più rispetto dai nostri
alleati. E soprattutto, non vorremmo che qual-
cuno  stesse pensando a una ritirata strategica
rispetto a quanto, invece, tutti insieme e con-
vintamente con Romano  Prodi, abbiamo de-
ciso». La priorità è vincere, prosegue Lusetti, e
allora «perché nelle regioni in cui le condizio-
ni sono già mature e la lista unitaria rappresenta
già da adesso un valore aggiunto, come in
Lombardia o in Emilia Romagna, non si do-
vrebbe fare? Perché piegare a uno schema fis-
so la realtà politico-elettorale del centrosini-
stra?» (ch. g.)

Pressing per la lista unitaria: ovunque
o niente. I Dl: questo è scaricabarile

Quando penso alla legge sul con-
gedo parentale, penso a quel bra-

v’uomo che ha portato la figlia morente
a trovarmi alla Casa Bianca una do-
menica mattina e che, afferrandomi
per il braccio quando ci stavamo salu-
tando, mi ha detto: «Quando riesco a
staccare dal lavoro, è il momento più
importante della mia vita».

Penso a gente come quella donna
coraggiosa che ha lavorato duro per af-
francarsi dal sussidio di disoccupa-
zione e ora ha una sua azienda. Ri-
cordo la prima donna che abbia mai
conosciuto che era riuscita a uscire dal
welfare e trovare un lavoro. Le chiesi:
«Qual è la cosa che le dà più soddi-
sfazione?» E lei: «Adesso, quando il
mio bambino va a scuola e gli dicono
“Che lavoro fa la tua mamma?”, può
dare una risposta».

Sono queste le cose che per me
rendono vera la politica, nel mio pae-
se e in ogni altro paese del mondo.

Io credo che la nostra missione in
questo nuovo secolo sia chiara. Nel be-
ne o nel male, viviamo in un mondo
interdipendente. Non possiamo evi-
tarci l’un l’altro. E se anche dobbiamo
combattere i nostri nemici, non è pos-
sibile ucciderli, imprigionarli o occu-
parli tutti. 

Dobbiamo dunque vivere la nostra
vita cercando di costruire una comu-
nità globale – e una comunità ameri-
cana – fatte di responsabilità condivi-
se, di valori condivisi, e di benefici con-
divisi.

Quali dovrebbero essere i nostri
valori condivisi? Tutti valgono, tutti
meritano una possibilità, tutti hanno
una responsabilità da realizzare. Fac-
ciamo tutti meglio quando lavoriamo
insieme. Le nostre differenze contano,
ma la nostra comune umanità conta
ancora di più.

Così potremo continuare a co-
struire il nostro ponte verso il doma-
ni. Ci sarà bisogno di tracciare, da
buoni conservatori, qualche linea. E di
abbattere, da buoni progressisti, qual-
che barriera.

Ma assieme possiamo farcela.
(tratto dal discorso pronunciato

dall’ex presidente americano
giovedì scorso, all’inaugurazione

della Clinton library.
Traduzione 

di daniela tonin labbro francia)

Due sole parole: non bancabile.
Prima ancora di essere un stig-

ma sociale, è un incubo per coloro
che la sociologia economica inseri-
sce fra le cosiddette «fasce deboli»
e a cui le banche non concedono cre-
diti. Un fenomeno che riguarda
molto i paesi del sud del mondo ma
che non elude quelli la cui economia
funziona, a dispetto delle fasi re-
cessive e delle crisi. Basti pensare
che in Italia oltre due milioni e no-
vecentomila famiglie, circa il 14%
del totale, non accede ai servizi ban-
cari. Mentre nel mondo – sono le sti-
me Onu a evidenziarlo – un miliar-
do e duecento persone vivono con
meno di un dollaro al giorno: a que-
sti poveri e poverissimi nessuna
banca presterà mai nulla. Secondo
il programma delle Nazioni Unite
per lo sviluppo, l’80% della popola-

zione mondiale ottiene solo il 5,4%
del credito erogato dal sistema ban-
cario. Una questione che contri-
buisce a incrementare una spirale di
esclusione e deprivazione estrema
da cui spesso è impossibile uscire. 

Per questo, da alcuni anni, le Na-
zioni unite hanno promosso una
campagna mondiale a sostegno del
microcredito (Washington, febbraio
1997) in seguito alla quale hanno
proclamato il 2005 l’anno interna-
zionale del microcredito. Che si è
aperto in Italia con la Giornata na-
zionale della finanza etica promos-
sa dall’Afe (Associazione finanza
etica) in collaborazione con la re-
gione Toscana e la regione Emilia
Romagna, concretizzatasi in una
serie di seminari giovedì a Firenze
e oggi a Bologna. Con un obiettivo
esplicito: arrivare a proporre un

“manifesto” di parametri garanti di
un modello non violento, insisten-
do in particolare sulle tante espe-
rienze nelle quali la finanza etica è
stata un reale strumento di pacifi-
cazione. 

Oggi nel capoluogo emiliano in-
terverranno molte personalità di
spicco del mondo politico, accade-
mico e pacifista nazionale e inter-
nazionale, dal sindaco di Bologna
Sergio Cofferati al presidente del-
l’Afe Marco Gallicani, da Nanni Sa-
lio (International peace research in-
stitute) a Tonino Perna (presidente
del Parco dell’Aspromonte ed eco-
nomista dell’Università di Reggio
Calabria), da Corrado Passera (Ban-
ca Intesa) a Francesco Terreri (Mi-
crofinanza), da Pierluigi Vigna (Pro-
cura nazionale antimafia) a don Lui-
gi Ciotti (presidente di Libera e fon-

datore del Gruppo Abele).
Il microcredito, di cui è simbo-

lo su scala internazionale Muham-
mad Yunis «il banchiere dei pove-
ri», è un sistema di erogazione dei
prestiti che esula dal contesto tra-
dizionale per alcuni elementi di fon-
do: non solo il target (i non banca-
bili, appunto), ma anche, per esem-
pio, le garanzie richieste. In questo
caso non si prendono in considera-
zione le referenze “patrimoniali”,
che sono appunto quelle che indu-
cono gli istituti di credito a escludere
chi non è in grado di fornirle. 

Per valutare la solvibilità, gli ope-
ratori di microfinanza si muovono
in modo diverso. Innanzitutto sele-
zionano ogni singolo cliente e va-
lutano in maniera analitica lo spe-
cifico contesto economico, familia-
re e sociale di origine. Poi valutano

la natura dei progetti imprendito-
riali da finanziare e vagliano l’esi-
stenza di meccanismi di pressione
di gruppo e sanzioni sociali prima
ancora che economici e legali. Que-
st’ultimo è uno degli elementi che
tendono a far preferire a molte del-
le organizzazioni che promuovono
i progetti di microcredito la con-
cessione di prestiti di gruppo e san-
zioni,  mentre altre vincolano la
concessione dei prestiti a precedenti
programmi di risparmio. 

Secondo il più recente rapporto
della Microcredit summit campaign  –
che raccoglie i dati internazionali ag-
giornati al 2002 – sono 41 milioni e
mezzo i destinatari di microcrediti
che vivono con meno di mezzo dol-
laro al giorno, mentre oltre sessan-
tasette milioni sarebbero i clienti to-
tali. (fab. bag)

A Bologna la giornata nazionale della finanza solidale. 
Quando dare credito ai non bancabili aiuta sviluppo e pace

BILL CLINTON

SEGUE DALLA PRIMA

CARLO ROGNONI

SEGUE DALLA PRIMA

In altre parole, comprando azioni Rai
si diventa soci di una società i cui di-
videndi dipendono dagli umori del Te-
soro e del governo, dalla sua volontà di
allargare o stringere i cordoni della
borsa, e che per di più ha le mani le-
gate rispetto al suo concorrente priva-
to.

Terzo, la Rai ha come missione
quella di garantire un servizio univer-
sale che rispecchi il pluralismo, che si
impegni per una informazione indi-
pendente, che tratti tutti i soggetti po-
litici alla pari, che sia aperto alle tante
e contraddittorie pulsioni che nascono
nella società. Certo deve avere i conti
in ordine, non sprecare denaro pub-
blico, avere bilanci in attivo, ma non
per remunerare il capitale investito da
qualche privato azionista bensì per
migliorare gli investimenti in qualità
di prodotto, in tecnologie avanzate e co-
munque sempre in nome del valore de-
mocratico del pluralismo. Vogliamo
ricordare cosa dice il Trattato di Am-
sterdam a proposito dei servizi pubblici

radiotelevisivi? Dice che «il sistema è
direttamente collegato alle esigenze
democratiche, sociali e culturali di
ogni società, nonché all’esigenza di
preservare il pluralismo dei mezzi di
comunicazione». Ebbene che cosa
c’entra tutto questo con la privatizza-
zione voluta dal duo Berlusconi-Ga-
sparri?

Quarto, che cosa ci guadagna la Rai
da questa privatizzazione? Sicura-
mente nulla dalla vendita delle azioni:
il 70 per cento del ricavato andrà a co-
pertura del debito pubblico e il 30 per
cento sarà usato come incentivo per i
decoder digitali terrestri, di cui bene-
ficeranno tutti, non solo gli azionisti e
i telespettatori Rai. Non un euro della
vendita di una prima tranche del 20-25
per cento di azioni Rai – di cui per al-
tro deve ancora essere fissato il valore
– finirà in un aumento di capitale del
servizio pubblico.

Ora non è un caso che l’unico pre-
cedente di “privatizzazione alla moda
di Gasparri” lo si può rintracciare nel-
la Russia di Eltsin, quando il presi-
dente-zar vendette ad amici e cono-
scenti, fra cui l’oligarca Berezovski,
ora finito assai male, una parte della

Ort, la rete pubblica ammiraglia. Che
poi Putin ha voluto e dovuto rinazio-
nalizzare!

Che cosa vuol dire tutto questo?
Che a noi la Rai piace così come è? Che
non abbiamo idee su come battere i
vecchi vizi della lottizzazione? Certo
che no. «Alla privatizzazione gatto-
pardesca il centrosinistra deve oppor-
re un disegno alternativo» ha scritto in
una lettera a Repubblica Paolo Genti-
loni, responsabile informazione della
Margherita. Parole sacrosante: non ba-
sta dire “no”, bisogna spiegare che co-
sa si vuol fare.

E Gentiloni scrive: «Solo una Rai
più simile alla Bbc può evitare di essere
sempre più uguale a Mediaset. Solo
una Rai interamente finanziata dal ca-
none può evitare il continuo peggio-
ramento della nostra televisione e il ri-
schio di estinzione del servizio pub-
blico». E ha aggiunto: «Creare due so-
cietà distinte, tra ciò che è finanziato
dal canone e ciò che è finanziato dalla
pubblicità, è il primo passo in una di-
rezione che nel giro di alcuni anni po-
trebbe portare a dismettere la parte di
Rai “commerciale”. Dovrebbe essere
un processo graduale (anche perché il

corrispondente aumento del canone
non potrà che esserlo) e ovviamente
contestuale con la cessione di una re-
te Mediaset, con positivi effetti di li-
beralizzazione del mercato».

L’idea sulla quale Gentiloni pro-
pone al centrosinistra di lavorare per
sviluppare un progetto alternativo è si-
curamente affascinante. E si regge so-
prattutto su una convinzione: i tempi
del passaggio totale dalle tecnologie
analogiche a quelle digitali sono lun-
ghi, molto più lunghi di quanto non af-
fermino le leggi. Il famoso switch off
non arriverà nel 2006 e probabilmen-
te neppure nel 2010. Da qui l’urgenza
di intervenire sugli equilibri del siste-
ma attuale, alterandoli in modo tale da
aprire il mercato radiotelevisivo a nuo-
vi soggetti imprenditoriali. Sia pure
con la gradualità che comporta il to-
gliere la pubblicità a parte della Rai in
cambio di un canone più forte.

Personalmente penso che ci sia an-
che un’altra strada, meno pessimista ri-
spetto all’ingresso delle nuove tecno-
logie. E mi piacerebbe che presto si
aprisse un confronto non solo fra par-
titi – ma anche con tutte le aziende del-
la Società della Comunicazione – per

capire: primo, sono possibili politiche
pubbliche per garantire comunque
tempi brevi al passaggio dall’analogico
al tutto digitale? Se non sarà il 2006 ma
il 2008, ecco che la fase di innovazione
che stiamo già vivendo potrebbe costi-
tuire una discontinuità rispetto alla fa-
se attuale. Secondo, la concorrenza fra
piattaforme digitali, siano esse terrestri,
satellitari o via cavo, cambia la natura
dei broadcaster così come li abbiamo
conosciuti finora. E sta emergendo in
tutta Europa che una linea di tenden-
za lungo la quale non si potrà non an-
dare è la divisione fra “operatore di re-
te” e “fornitore di contenuti”. L’idea di
avere società separate con operatori di
rete che razionalizzano l’uso delle fre-
quenze e la capacità trasmissiva porta
a immaginare che intanto la Rai crei da
subito una nuova società per la gestio-
ne degli impianti. E quando i canali sa-
ranno una sessantina, il problema non
sarà più quello di ridurre i canali di ser-
vizio pubblico, ma di aprire l’accesso al
mercato ad altri fornitori di contenuti,
ad altri soggetti imprenditoriali. E qui
deve intervenire il governo: riportando
i limiti ex ante della raccolta pubblici-
taria a non più del 30 per cento così co-

me prevedeva la Maccanico e riducen-
do gradualmente la pubblicità sui canali
pubblici – in cambio di un canone a li-
vello della Bbc.

Questo è un modo per intervenire
sui due punti che oggi ingessano il si-
stema: la risorsa frequenze e la risorsa
pubblicità.

In fondo il modello Bbc insegna an-
che questo: il servizio pubblico inglese
si è già da alcuni anni specializzato nel-
la sola fornitura dei contenuti avendo
venduto la rete, gli impianti, i trasmet-
titori a una società privata americana.

L’Europa ci insegna che i servizi
pubblici non sono dei tabù intoccabi-
li. Ma la strada scelta da tutti – tranne,
ripeto, che dalla Russia di Eltsin e l’I-
talia di Berlusconi – non è “l’apertura
ai privati nel capitale pubblico”, bensì
“la privatizzazione attraverso la ces-
sione di rami d’azienda”. In Europa si
è preferito mantenere un nucleo forte
di servizio interamente pubblico e ven-
dere semmai ai privati una o due reti,
in assenza di innovazioni tecnologiche,
oppure ancora meglio, vendere gli im-
pianti di trasmissione e puntare su
norme antitrust che aprano il merca-
to a nuovi soggetti imprenditoriali.

Rai come la Bbc? Si può

Progressisti 
e insieme

conservatori
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20 novembre
Napoli

WELFARE

Seconda tappa del viaggio nell’Italia della Sanità
e del Sociale Livia Turco e Rosy Bindi , un viaggio
tra Le cose che contano. Inaugurazione del Day
Hospital S.Giovanni Bosco cui seguirà alle ore
11.30 una visita all’ospedale S.G. Moscati di
Avellino con incontri con il personale medico e
paramedico, le associazioni del volontariato e i
sindacati.  Alle ore 13.30 Livia Turco e Rosy Bindi
saranno alla Casa d’accoglienza Incontro per
donne sole, in difficoltà e immigrate in zona
Piscinola. Successivamente presso il Centro
polifunzionale San Francesco “Mario e Chiara”
per incontrare il personale e i bambini disabili
ospiti della struttura in via della Discesa
Marechiaro 80. Alle ore 16 manifestazione sui
temi dell’emergenza sanitaria e sociale nella
regione Campania alla Residenza Sanitaria
Anziani Rsa Colonia Geremicca. Interverrà
Antonio Bassolino. Alle ore 18 visita alla Struttura
residenziale Aleph Villa Russolillo per
tossicodipendenze, in Corso Duca D’Aosta 54.
ORE 10

Roma
VITA COLLETTIVA

Fino al 22, presso la Fiera, in mostra tecnologie, prodotti
e servizi per comunità, scuole, ospedali, case di cura e di
riposo, enti socio-assistenziali, turismo sociale, alberghi
e pubblici esercizi. Alla mostra, che vede in catalogo oltre
250 espositori italiani ed esteri, sono affiancate 5 sezioni
speciali: Progetto Scuola, Hospitality Contract, Ristora,
ArteChiesa e Motus. Convegni e Workshop in
programma che si avvarranno della presenza di
esponenti politici e studiosi ed esperti dei vari settori.
Valentina Aprea, Paolo Barelli e Enrico Letta
presenzieranno il Convegno dell’Associazione nazionale
dirigenti e alte professionalità della scuola con Giorgio
Simeoni. Interventi di Bruno Prestagiovanni, e di Gianni
Rivera. Hanno assicurato il loro interventoMaria Pia
Garavaglia, Giuseppe Mannino.

Padova
RIPRENDIAMOCI L’ONU

Riprendiamoci l’Onu. Con questo slogan, oltre 100
organizzazioni della società civile di tutto il mondo
s’incontreranno per discutere cosa fare per salvare
l’Organizzazione delle Nazioni Unite e rilanciare la sua
azione. 

Genova
AGIRE POLITICAMENTE

Convegno Le risorse politiche  delle religioni nella
costruzione della nuova Europa.Temi affrontati:
“Nel tempo della pluralità” con Lino Prenna; “La
vocazione europea della Chiesa di Genova” con il
Cardinale Tarcisio Bertone; “Lo statuto politico della
religione” con Pietro Scoppola; “Religioni e culture:
confronto e dialogo” con p. Paolo Gamberini SJ; “Le
religioni nel dibattito del parlamento europeo” con
José Marìa Gil-Robles; “Le religioni per la pace” con
Maria Rosa Biggi, Salah Hussein, Letizia Tomassone ,
Enzo Bianchi, Filip Constantin Sorin, Giuseppe
Somigliano; “Quale laicità nell’Unione europea?” con
Alberto Monticone. Coordinano Giorgio Campani e
Raffaele Cananzi. Saluto introduttivo di Giuseppe
Pericu e Alessandro Repetto.
ORE 9 – PIAZZA GARZANO, 9

Roma
UNIVERSITÀ

Duemila universitari firmano un appello "Diamo voce
alle Università" e si autoconvocano per "concordare
un'agenda per il futuro", all'Università di Roma 3.
ORE 9,30 – VIA OSTIENSE 234, FACOLTÀ DI LETTERE

22 novembre
BRUXELLES

Il Comitato per l’Ulivo di Bruxelles organizza l’incontro
con Pierluigi Bersani  ed Enrico Letta intervistati da
Giuseppe Sarcina sul tema Viaggio attraverso i
distretti industriali italiani ovvero Uno spunto per
costruire il programma dell’Ulivo
ORE 19 - PARLAMENTO EUROPEO

Firenze
POLITICI CRISTIANI

Sul ‘Compendio della dottrina sociale della Chiesa’
realizzato dal Pontificio Consiglio Iustitia et Pax ed
edito dalla Libreria editrice vaticana, si confronteranno
Matteo Renzi, Graziano Grazzini e Federico Tondi,
Adriano Fratini,  e Giovanni Pallanti. Presiede e
introduce don Leonardo Salutati
ORE 17.30 – PALAZZO INCONTRI

La margherita
20 novembre
Lainate

AMMINISTRATORI

Un seminario di studi su Le ricadute negative
del decreto legge 168/2004 sulle finanze
locali e la formazione degli amministratori
locali. Dopo il saluto del sindaco Mario
Bussini, interverranno: Patrizia Toia,
Gianfranco Mazzani, Ezio Casati. Seguiranno
gli interventi di: Francesco Prina, Antonio
Nava, Carlo Borghetti. Parteciperanno Paolo
Danuvola, Luigi Ponti, Rosaria Rotondi,
Mario Barbaro, Vittorio Arrigoni, Marco Re.
Presiederà Vincenzo Ortolina. Conclusioni di
Alberto Mattioli.
ORE 9,30 - VILLA LITTA

Benevento
TERRITORIO

Incontro per illustrare le proposte che il
partito ha elaborato in merito al Piano di
Coordinamento Territoriale provinciale.
Interverranno: Mario Pepe, Antonio De
Maria, e il gruppo di lavoro (Giuseppe
Baccari, Franco Bove, Rodolfo Gubitosi,
Giovanni Zarro, Giuseppe Globo, Nunzio
Pacifico.
ORE 11 - VIALE MELLUSI 36

«Credo che, gradualmente, anche i docenti
delle scuole paritarie debbano diventare a
carico dello Stato. Su come farlo, ci sono
opinioni diverse. Io penso ad esempio al
buono scuola. Comunque, bisogna lavorare
insieme per difendere la scuola paritaria che
è un patrimonio della nostra democrazia»,
ha detto il leader della Margherita, Rutelli.

Paritarie, docenti a carico dello stato

«È necessario che il ministro Castelli riferisca
al più presto in parlamento sulla   scoperta di
microspie e telecamere nella cancelleria del
tribunale di Milano». Lo  chiede in una
interrogazione il dl Mantini. «Un fatto
inquietante che apre gravissimi interrogativi sulle
condizioni di sicurezza e di impermeabilità in cui
operano uffici coinvolti in importanti inchieste».

«Indagine su sicurezza uffici»

«I dati presentati da Telefono Azzurro sono
l’inquietante testimonianza di una  società che
consuma senza reagire le sue principali risorse: i
figli. Vorremmo sapere che cosa intende fare il
governo per invertire questa tendenza»:  Donato
Mosella chiede ai ministri Prestigiacomo,
Moratti e Maroni di illustrare quali risorse siano
state previste dal governo.

Che fondi dà il governo all’infanzia?

Ai bambini di Beslan 133mila euro. La somma,
consegnata da Meliorbanca alla comunità di
Sant’Egidio, sarà destinata a un centro di
riabilitazione per minori promosso dalla Chiesa
ortodossa russa a cui Sant’Egidio ha scelto di
devolvere la somma: la sua presenza nella città e
il suo radicamento nella società locale
garantiscono un efficace utilizzo degli aiuti.

Sant’Egidio per i bimbi di Beslan

FRANCA
BIMBI*

Duemila universitari firmano un appello “Diamo voce alle
Università” (sul sito www.bur.it) e si autoconvocano per “con-

cordare un’agenda per il futuro”, all’Università di Roma 3. Al di
là delle proteste pur legittime, sembrerebbe aprirsi la possibili-
tà di un confronto molto serio, così come è avvenuto in Fran-
cia, dove sui problemi della scuola, dell’università e della ricer-
ca si è sviluppato, “dal basso”, un lavoro straordinario di dis-
cussione, elaborazione, proposte, parallelo a quello del gover-
no, anch’esso molto ampio, e, almeno sul piano dell’ascolto, at-
tento alle voci di tutte le comunità educative e professionali. 

Anche in Italia si tratta di affrontare la crisi del sistema uni-
versità-ricerca a partire da un dibattito interno alla comunità
scientifica, vivace ed espressivo di punti di vista spesso diffe-
renti, che ha in comune due motivazioni. 

I duemila firmatari si sentono interpreti, non esclusivi ma
neppure secondari, di un processo riformatore già in atto, ed
esprimono allo stesso tempo una forte contrarietà alle scelte
politiche del governo ed una precisa consapevolezza della qua-
lità, dell’intensità e della continuità del loro impegno non so-
lo nella ricerca e nella didattica ma anche nella reinvenzione
di modalità organizzative e di governo degli atenei, dei dipar-
timenti e dei laboratori. Nel loro documento si presentano co-
me un corpo professionale maturo, capace anche di autocriti-
ca e pronto ad di individuare un percorso riformatore di livel-
lo europeo per l'Università italiana.

Essi sfidano sè stessi e chi governa il paese, sapendo che
stiamo affrontando con grave ritardo tre cambiamenti evidenti
da quasi un decennio: l’incidenza dell’intensità e della veloci-
tà dell’innovazione tecnologia sulla competitività economica;
la crescita esponenziale della domanda di istruzione superio-
re; la crescita dei consumi ad alta intensità di tecnologie della
conoscenza. Questi tre fattori, collegati tra di loro, sono sia aspet-
ti che moltiplicatori di processi di globalizzazione, e sono pre-
cipitati, per così dire, all’interno del modello tradizionale del-
le Università europee, che pur con le sue varianti, ha reagito
con lentezza e difficoltà, così come con lentezza hanno reagi-
to i governi nazionali e l’Unione europea: sinchè non è stato
evidente, di fronte alle performances di Usa, Giappone, Cina,
che i danni non si limitavano, e non si limitano, alle circoscritte
elites sociali e professionali dell’educazione superiore. Anche
l’Europa, tuttavia, conosce qualche eccezione. Paesi come la Fin-
landia e la Svezia hanno dimostrato che si può tenere il passo,
lavorando sull’interconnessione tra i tre aspetti, ovvero operando
sull’innalzamento dell’istruzione superiore, sulla promozione
dell’eccellenza nella ricerca, sull’incentivazione del trasferimento
dell’innovazione scientifica alle imprese. La “ricetta” nordeu-
ropea sembrerebbe a portata di mano, a partire da questi mo-
delli: un mix di welfare socialdemocratico rivisitato, di liberi-
smo governato, di scommessa, allo steso tempo, su competi-
zione, cooperazione e coesione sociale. Sarebbe possibile da
noi? Almeno in Inghilterra Blair ci sta provando, anche se il
suo metodo prettamente anglosassone, per prove ed errori,
manca di alcuni elementi portanti dei modelli più coesivi e con-
sensuali, mentre fa leva sulla tradizione british, di selettività so-

ciale e di premialità verso i “poveri meritevoli”.
Tornando all’Italia, ci pare importante che, nel Documento

di oggi, la critica più significativa rivolta al ministro vada al di là
dei singoli provvedimenti e si focalizzi sull’incapacità di espri-
mere un disegno politico all’altezza dei problemi da affrontare.
I due provvedimenti più discussi, la ridefinizione dell'organiz-
zazione dei percorsi di studio (il cosiddetto 3+2) e quella dello
stato giuridico dei docenti universitari, sono giudicati allo stes-
so tempo inadeguati e autoritari, confusivi e contrari agli inte-
ressi dello sviluppo della ricerca come di quello delle profes-
sionalità, eccessivamente liberisti e incoerentemente burocra-
tici, velleitari e di basso profilo. Se aggiungiamo l’unanime giu-
dizio negativo sul blocco delle assunzioni, considerato un vero
e proprio tappo per le dinamiche dell’innovazione scientifica e
dello svecchiamento del corpo docente, possiamo renderci con-
to di quanto poco consenso disponga la responsabile di uno dei
Dicasteri che dovrebbe essere più sensibile a quella che è un’e-
mergenza europea e non solo italiana: il ritardo nell’innovazio-
ne tecnologica, dal punto di vista sia dell’intensità dei processi
che della loro diffusione. Nel rapporto tra il mondo universita-
rio e il ministro Moratti non assistiamo alle criticità di consen-
so proprie di ogni riforma che tocchi interessi consolidati: anzi
su questo versante, con le sue decisioni erratiche, il ministro sem-
bra giocare di sponda su molti tavoli, beffandosi anche dei più
intelligenti dei suoi consulenti. Il problema grave è costituito piut-
tosto dalla distanza sempre più evidente tra i processi vitali del-
le università, in tutte le loro relazioni e componenti, e il senso,
il metodo, il modo degli interventi o dei non interventi gover-
nativi. A mio avviso la mancanza di una logica di governo risulta

ancora più grave degli stessi improvvisati o improvvidi interventi.
Anche per questo il dissenso si è focalizzato, al di là dei singoli
aspetti, su due punti: la mancanza di risorse e la discrepanza
tra le funzioni docenti effettive e il riconoscimento formale del-
le medesime. Si tratta senza dubbio di nodi esplosivi, per chi
governa gli atenei come per chi vi opera: ma infine si tratta piut-
tosto di effetti dell'incapacità di governo che di cause di un'a-
zione politica davvero consapevole.

Dunque è necessario costruire un’agenda di lavoro, delle e
dalle università, che definisca chiaramente le sue priorità, in
base a diagnosi impietose. L’agenda dovrebbe affrontare, sen-
za ipocrisie, il rapporto tra le priorità nazionali in materia di com-
petitività economica e l’autonomia costitutiva della ricerca
scientifica, tra l’innalzamento dell’istruzione superiore e l’equità
nella partecipazione ai costi degli studi, tra lo sviluppo dell’au-
tonomia universitaria e le responsabilità di governo degli ate-
nei, tra le procedure di reclutamento e la valutazione, tra la qua-
lità della produzione scientifica, gli stipendi e la progressione
delle carriere.

Questi nodi premono ugualmente le università statali e non
statali. Perciò, almeno in Italia, occorre sgombrare il terreno
dalle false dicotomie: dove i processi di educazione, istruzio-
ne, formazione funzionano in maniera appropriata, possono
contribuire a creare allo stesso tempo ricchezza per il paese e
mobilità sociale per gli individui, e possono tenere assieme com-
petizione di merito e coesione sociale. È il conseguimento di
questi obiettivi, al di là delle differenti forme istituzionali, che
fa anche dell’istruzione universitaria un bene pubblico. 

*Responsabile Università La Margherita

In duemila si autoconvocano oggi per dare
voce all’università che vuole diventare europea

ANGELO
BERTANI

Più di settecento pagine, magi-
stralmente introdotte e curate da

Massimo Marcocchi, piene di testi
importanti e quasi sconosciuti del
“giovane” Giovanni Battista Montini:
ecco Scritti fucini (edito da Studium e
dall’Istituto Paolo VI di Brescia). 

È un libro che servirà alla memo-
ria e agli studiosi, ma non solo. Sono
pagine di straordinaria attualità per-
ché documentano il Montini antifa-
scista, impegnato nel rinnovamento
religioso e pastorale, testimone ap-
passionato della Chiesa che pensa,
educa i giovani e difende i valori del-
la democrazia e della giustizia.

Siamo nel 1927: ormai non c’è
più libertà. Al congresso nazionale di
Macerata, l’anno prima, anche i fuci-

ni erano stati aggrediti e picchiati dai
fascisti. Si tratta di resistere. Le asso-
ciazioni cattoliche conoscono diffi-
coltà crescenti, molti dirigenti laici
cedono le armi o salgono sul carro dei
vincitori. Montini, assistente nazio-
nale della Fuci, si rivolge ai preti che
assistono i gruppi di universitari e li
invita ad una scelta strategica, di lun-
go periodo:  «Ecco dalla triste situa-
zione nascere una bellissima situa-
zione. Una eccezionale vocazione è
annunciata al clero italiano; esso è
chiamato a farsi l’educatore delle clas-
si dirigenti cattoliche. È chiamato al
suo vero posto: di sale e di luce, di
maestro di azione e maestro di pen-
siero. Non ci si pensava forse un tem-
po; ma era così: il clero non aveva né
mezzo né ardire per affrontare il pro-
blema dell’educazione completa-
mente cristiana del laicato colto, la-
borioso. La Provvidenza ha forse per-

messo che vicende della vita cattolica
italiana prospettassero ai preti, che
hanno mente e cuore per compierlo,
il loro dovere di carità intellettuale».

Due anni dopo, 1929, tutto è an-
cora più difficile ed equivoco. Monti-
ni non apprezza il Concordato e so-
prattutto critica la tendenza ormai
prevalente nella gerarchia e nel mon-
do cattolico che «finisce per avere as-
sai più fiducia per il trionfo della ve-
rità nell’aiuto delle circostanze este-
riori che nella intima natura della ve-
rità stessa, ed è disposta a sacrificare
a quelle una certa percentuale di quel-
la».  Molti pensano che, fatto l’accor-
do col regime e conquistati soldi, po-
tere e leggi favorevoli «continuare a fa-
re dignitosamente dell’azione cattoli-
ca sarebbe nocivo alla conquista cri-
stiana e all’elevazione morale del po-
polo».

Ribatte: «Un’ora spirituale diffici-

lissima nella quale la vita cattolica de-
ve mostrare tutte le sue risorse at-
trattive… ma ricordiamoci bene che
solo chi la vive in profondità ha dirit-
to e potere di farla vivere in estensio-
ne».

Nasce qui la grande scelta educa-
tiva di Montini, della Fuci e della par-
te migliore del clero e del laicato cat-
tolico tra le due guerre. Il futuro Pao-
lo VI dovette soffrire incomprensioni
e punizioni (documentate dal volume
di Marcocchi!). Ma aveva ragione: per
resistere al paganesimo travestito da
confessionalismo e mantenere viva
una forte ispirazione cristiana anche
in campo culturale, sociale e politico
è necessario puntare sulla formazio-
ne delle coscienze. E non solo con bel-
le parole, ma con l’esempio della vita,
la libertà di spirito, la serietà dell’im-
pegno intellettuale. Dare credito alle
coscienze, far crescere i giovani at-

traverso una pedagogia esigente, nu-
trendoli con cibo solido, di qualità.

Da questa scuola, da questa scel-
ta è nata una generazione di preti, ve-
scovi e laici che hanno saputo resi-
stere, nel silenzio e nel lavoro quoti-
diano, alla seduzione della esteriori-
tà e della carriera, del guadagno e del
successo facile. Che hanno saputo
anche farsi ribelli per amore, a ri-
schio della vita, in montagna e nei la-
ger; e poi non piegarsi ai ricatti delle
mafie, della corruzione e della vio-
lenza organizzata. Ricordo un edito-
riale del Corriere della Sera, anni fa, in
cui Vittore Branca ricordava quei ve-
scovi che non hanno fatto spettacolo,
ma si sono occupati della sostanza del
Vangelo e del dialogo con le coscien-
ze. E ricordava, come esempi, Costa,
Guano, Bartoletti.

Ha ragione Antonio Airò quando
ritiene che oggi la Chiesa italiana sia

davanti al bivio tra essere più visibile
ed essere più efficace. Tra inseguire le
apparenze o costruire in profondità.
E ciò non riguarda solo il futuro del-
la vita ecclesiale, che deve ritrovare in-
tensità e sapore teologale, ma anche
il futuro della vita civile che ha biso-
gno di una laicato libero e competen-
te, lungimirante e soprattutto guida-
to da un senso altruistico della vita.
Anche Fulvio de Giorgi e Guido For-
migoni si soffermano su questi temi
sull’ultimo numero di Appunti di cul-
tura e politica, la rivista curata da “Cit-
tà dell’uomo”. 

Persone, gruppi, associazioni, ce-
nacoli che lavorano in silenzio e so-
no più attenti alla sostanza che alle
apparenze non mancano, per fortu-
na. Ma sarebbe opportuno che ve-
nissero valorizzati, che potessero la-
vorare con fiducia per dare più frut-
ti, quando sarà il tempo.

Negli scritti del “giovane” Montini antifascista, la testimonianza 
di una Chiesa che pensa e difende i valori della democrazia
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Sono stupito dall’atteggiamento del centrosinistra che ha criticato la riforma della Casa delle libertà

perché «farebbe a pezzi il paese». Mi pare, invece, che a una lettura minimamente attenta questa 

sia una controriforma centralistica, alla quale rischiamo di regalare la medaglia federalistica

CACCIARI

Abbiamo combinato

politicamente un

capolavoro di

stupidità: perché non

abbiamo criticato

questa manovra 

di riaccentramento?

Perché non abbiamo

detto all’elettore 

della Lega 

che con questa

riforma viene

demagogicamente

tradito?  

CACCIARI

MASSIMO CACCIARI. Come sai, nel corso degli
anni ’90 con altri sindaci avevo partecipato a una
battaglia politico-culturale sui temi del riassetto fe-
deralistico dello stato che giunse, alla vigilia del-
la campagna elettorale del 2001, alla presentazione
in Cassazione di un disegno di legge di riforma co-
stituzionale in cui si prevedeva anche la costitu-
zione del senato federale. Proprio per questo so-
no stupito dall’atteggiamento del centrosinistra che
ha criticato la riforma della Casa delle libertà per-
ché «farebbe a pezzi il paese». Troppa devolution
è lo slogan che ripete l’opposizione. Mi pare, in-
vece, che a una lettura minimamente attenta que-
sta sia una controriforma centralistica, alla quale
rischiamo di regalare la medaglia federalistica. Co-
sa ne pensi?
AUGUSTO BARBERA. Ho letto di recente un ar-
ticolo di Giuliano Amato su la Repubblica dove si
diceva: attenzione, perché l’espressione federali-
smo richiama la secessione, cioè l’anticamera di
una situazione come quella dell’ex Jugoslavia. L’ho
trovato agghiacciante. Io ho alle spalle molte bat-
taglie regionaliste, prima con Massimo Severo
Giannini, poi come presidente della commissio-
ne per le questioni regionali. All’inizio la parola
federalismo non riuscivo proprio a digerirla: for-
se per deformazione professionale, come costi-
tuzionalista pensavo che il federalismo fosse un
processo di unificazione, incompatibile con l’e-
spressione di stato regionale e di stato delle au-
tonomie. Nel 1995 però è prevalsa in tutto lo schie-
ramento politico la parola d’ordine del federali-
smo, e tutti si sono scoperti federalisti, compre-
sa Alleanza nazionale. Anche il Pds, che pure ave-
va condotto una battaglia nella commissione De
Mita-Iotti contro Gianfranco Miglio e contro l’u-
so della parola “federalista”, si è riscoperto fede-
ralista. Evidentemente si trattava di un uso stru-
mentale dell’espressione per cercare di catturare
il voto della Lega. Secondo me si poteva conti-
nuare a usare la vecchia parola d’ordine “regio-
nalismo”, forse un po’ logora. Alla fine abbiamo
accettato tutti l’espressione federalismo, anche se
io aggiungo sempre il “cosiddetto” federalismo.
Tra quelli che hanno spinto per una soluzione fe-
deralista c’era lo stesso Amato il quale, come mi-
nistro del governo D’Alema, aveva presentato un
progetto in senso federalista ed era presidente del
consiglio quando è stata varata la riforma del Ti-
tolo V. Oggi Amato dice molto onestamente di ave-
re cambiato idea. 
C. Io capisco le autocritiche e i ripensamenti, ma
il problema è un altro: l’immagine che diamo del-
le riforma della Casa delle libertà è totalmente fal-
sa, infondata. Il testo ha un forte impianto neo-
centralista: non ha nulla né del regionalismo pro-
priamente inteso né del federalismo così come lo
intendevo io, cioè un processo di riaggregazione
su basi nuove dello stato nazionale.
B. Sostanzialmente sono d’accordo con te. Dico
sostanzialmente perché nella riforma del 2001 era
stato introdotto troppo federalismo. Adesso, an-
che sotto la spinta di An, il riequilibrio centrali-
stico è eccessivo. 
C. Sì, ma sarebbe stato meglio criticare i punti con-
traddittori della riforma dell’Ulivo, attaccare in
modo serrato quella che si profila come una con-
troriforma e smascherare la Lega che ha accetta-
to un testo che non può piacere ai suoi elettori.
Prendiamo il nuovo articolo 117 dove i poteri del-
lo stato centrale vengono rafforzati: rispetto al te-
sto vigente sono esplicitamente indicate come
competenze dello stato le grandi reti strategiche
di trasporto, la comunicazione, l’ordinamento del-
le professioni intellettuali, l’ordinamento sportivo,
la distribuzione dell’energia. Poi nelle materia
concorrenti sono indicate, a differenza che nel te-
sto vigente, reti di trasporto, di navigazione, e di
comunicazione di interesse regionale, ivi comprese
le emittenze in ambito regionale, la promozione
in ambito regionale dello sviluppo delle comuni-
cazioni elettroniche. Queste sono diventate ma-
terie di legislazione concorrente a differenza che
nel testo vigente dove si parlava di istituti di cre-
dito a carattere regionale. I punti in cui spetta al-
le regioni la potestà legislativa esclusiva sono
esattamente quelli precedenti con l’aggiunta (co-
mica secondo me) della polizia amministrativa. 
B. Andiamo con ordine. Il centrosinistra nel
2001 aveva esagerato in senso federalista dando
alle regioni quanto non hanno i länder tedeschi
o gli stati americani. Si era detto, per esempio, che
le regioni avrebbero dovuto avere competenti in
ordine alle grandi reti di trasporto e alla distri-
buzione nazionale dell’energia. Troppo. Inoltre era
scomparso il limite dell’interesse nazionale ed era

FFEDERALISMO

C’è “troppa devolution”, come ripete il centrosinistra, nella riforma della Costituzione della casa delle libertà? O al

contrario assistiamo a una manovra in senso centralistico, che tradisce le promesse fatte agli elettori della Lega?

Che fine ha fatto l’idea di un senato federale alla tedesca? Il potere dell’esecutivo ne esce rafforzato o indebolito ri-

spetto ad oggi? Si arriverà al referendum e questa riforma verrà affossata? Massimo Cacciari discute con un illustre

costituzionalista, Augusto Barbera, degli impegni traditi dal nuovo testo e delle molte imprecisioni tecniche.

Il tradimento

centralista

D  I  A  L  

stato previsto che ciascuna regione potesse as-
sumere funzioni speciali nel proprio statuto, ov-
viamente con il consenso del parlamento: prati-
camente si prevedeva la possibilità di autoquali-
ficarsi come regioni a statuto speciale in base al-
l’ultimo comma dell’articolo 117, il che avrebbe
creato dei problemi. Il nuovo testo opera corre-
zioni eccessive: c’è un riferimento all’interesse na-
zionale non accompagnato da tutte quelle cau-
tele presenti, per esempio, nel sistema tedesco
quando si parla di unità giuridica ed economica
dello stato. Poi c’è una serie di materie di cui so-
no competenti le regioni nell’ambito del loro ter-
ritorio ma con alcune contraddizioni: il traspor-
to e l’energia o sono nazionali oppure non si ca-
pisce in che modo possano essere anche di com-
petenza regionale. In ogni caso è una contrad-
dizione riconosciuta dagli stessi estensori della
legge che poi hanno tolto la possibilità di avere
ordinamenti differenziati da regione a regione. 
C. Torno alla domanda: perché non abbiamo con-
dotto una critica per denunciare questa manovra
di riaccentramento? Perché non abbiamo detto al-
l’elettore della Lega che con questa riforma viene
demagogicamente tradito? 
B. La stessa Lega all’inizio si era presentata con
le famose quattro materie esclusive delle regio-
ni e sappiamo com’è andata. La  polizia è diven-
tata polizia amministrativa regionale-locale, cioè
quello che le regioni avevano già dal 1972.    Quan-
to alla sanità se ne affida l’organizzazione alla re-
gione, però si dice anche che lo stato può inter-
venire con un potere assoluto: quindi pratica-
mente la situazione rimane quella attuale. Sul-
la scuola resta un riferimento alle norme gene-

rali sull’istruzione che sono di competenza del-
lo stato. Praticamente è il testo del 2001 corret-
to nel senso in cui andava corretto, ma eccessi-
vamente centralistico. 
C. Certo, la direzione è centralistica. Abbiamo re-
galato alla Casa delle libertà la possibilità di an-
dare in giro per il paese a raccontare che loro han-
no fatto una riforma anticentralista. A me sembra
che abbiamo combinato politicamente un capo-
lavoro di stupidità! Nel nuovo testo l’intervento
da parte dello stato non ha praticamente limiti:
quando si dice che «può intervenire nel rispetto
dei principi di ideale collaborazione e di sussi-
diarietà» si può intendere qualunque cosa, a dif-
ferenza che nelle costituzioni federali dove i limi-
ti di intervento dello stato sono precisamente de-
finiti e non sulla base di principi generali.
B. A questo aggiungi che il testo soffre di molte
imprecisioni tecniche per cui alla fine sarà la Cor-
te costituzionale che governerà il sistema, ov-
viamente secondo criteri centralisti. 
C. E come si prevede di risolvere il contenzioso
che si aprirà tra stato e regioni?
B. In pratica lo si continua ad affidare alla Cor-
te costituzionale, com’è accaduto fino ad oggi. In
teoria dovrebbe essere il senato federale ad ave-
re questo compito però il senato federale non è
affatto federale.
C. Ecco, questo è l’altro aspetto clamoroso. Nel-
la sua polemica il centrosinistra non ha valoriz-
zato quella che era già la nostra proposta nel 2001,
una proposta seria che anch’io controfirmai con
altri sindaci: cioè il senato federale alla tedesca! 
B. Certo, in questo progetto invece troviamo pez-
zi di ceto politico al quale viene regalata una nic-

chia, compromettendo la funzione di governo.
Il senato, che non ha un rapporto fiduciario con
il governo, ha poteri di veto nei confronti della
camera, che viene eletta in un periodo diverso
e quindi potrebbe avere una maggioranza com-
pletamente diversa. Questa seconda camera
non è federale ma ha poteri che nessuna came-
ra federale ha in nessun paese del mondo. In
Germania il Bundestrat, che è una camera ef-
fettivamente federale, può ritardare l’approva-
zione delle leggi da parte del Bundestag, può al-
zare le maggioranze necessarie per approvare
una legge alla camera politica: alla fine, però, de-
cide la camera politica, com’è giusto che sia. In
questa riforma, invece, si è costruito un mecca-
nismo che dovrebbe consentire al governo di po-
tersi esprimere: se il presidente del consiglio ri-
tiene che sia essenziale una legge sulla quale c’è
il veto del senato può ricorrere al presidente del-
la repubblica. Quindi si ha nello stesso tempo
una camera che non è federale ma che ha più
poteri di qualsiasi assemblea federale al mondo,
poteri che possono essere giustificati solo in un
sistema bicamerale in cui ci fosse un rapporto
di fiducia tra camere e governo.
C. E, soprattutto, che tradisce totalmente lo spi-
rito di una camera federale perché non è espres-
sione delle regioni e ancora meno delle autono-
mie. Mentre l’idea davvero innovativa che il cen-
trosinistra poteva introdurre era una camera fe-
derale espressione di tutto il sistema delle auto-
nomie. 
B. No, invece sono pezzi di ceto politico che han-
no come unica legittimazione il fatto che sono
stati eletti nel territorio della regione, più un
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Il centrosinistra nel 2001 aveva esagerato in senso federalista, dando alle regioni quanto non hanno 

i länder tedeschi o gli stati americani. Nel nuovo testo, il riequilibrio centralistico è eccessivo: c’è
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membro eletto da ogni consiglio regionale e uno
dal consiglio delle autonomie costituito presso
le regioni.
C. Sì, ma il consiglio delle autonomie che cos’è?
Molte regioni nel proprio statuto non prevedo-
no il consiglio delle autonomie… 
B. Era stato previsto nel 2001…
C. In molti statuti, per esempio in quello del Ve-
neto che non verrà nemmeno approvato, il con-
siglio delle autonomie non era assolutamente pre-
visto dalla maggioranza…
B. Però dovrebbero crearlo perché è previsto al-
l’ultimo comma dell’articolo 123, introdotto nel
2001, dove si dice che in ogni regione lo statu-
to disciplina il consiglio delle autonomie locali
quale organo di consultazione tra la regione e
gli enti locali. Quindi il Veneto sarebbe ina-
dempiente se non lo facesse. In ogni caso ai due
rappresentanti locali è stato dato uno strapun-
tino al senato…  
C. Sì, perché non hanno diritto di voto se non lo
stabilisce espressamente il regolamento del se-
nato. Anche da questo punto di vista è un dise-
gno antifederalistico perché l’essenza del fede-
ralismo era la promozione delle autonomie locali,
delle comunità originarie. Quindi il centrosinistra
ha fatto una polemica controproducente invece
di andare all’attacco con argomenti forti e fon-
dati… 
B. Tra l’altro, dopo essersi accorti che il senato
non era federale, è stata costituzionalizzata la
conferenza dei presidenti delle regioni. Il che
conferma che questo senato non è affatto fede-
rale. 
C. Ultimo capitolo, la funzione del primo mini-

stro. Il rafforzamento dei poteri dell’esecutivo po-
teva essere condiviso soltanto in un disegno di
sistema autenticamente e armonicamente fe-
deralistico: solo in quel caso il “primato” del pri-
mo ministro poteva essere positivo. 
B. A mio parere da questa riforma esce un ese-
cutivo indebolito rispetto a oggi. Innanzitutto
perché non avrà il controllo del processo legi-
slativo: su alcune materie che riguardano i gran-
di interessi nazionali dovrà ricorrere anche al se-
nato dove il governo non ha necessariamente
una maggioranza. Il meccanismo è complica-
to: innanzitutto perché si prevedono compe-
tenze specifiche del senato e competenze spe-
cifiche della camera, cioè materie in cui la com-
petenza ultima è del senato e altre in cui la com-
petenza definitiva è della camera. Ora, ci sono
materie che difficilmente possono essere scis-
se e si assisterà quindi a un conflitto di compe-
tenze che si aggiungerà al conflitto di compe-
tenze tra stato e regioni. Questo non accade in
nessun paese federale al mondo! Tutto questo
indebolisce la funzione del primo ministro che
ha la possibilità di chiedere il ricorso anticipa-
to alle urne al capo dello stato e di nominare di-
rettamente i ministri. Tuttavia la maggioranza
ha la possibilità di impedire il ricorso anticipa-
to alle urne eleggendo un nuovo premier che
dev’essere però espressione della maggioranza
stessa, e della stessa maggioranza iniziale. In
questo modo si dà un potere enorme alla mi-
noranza della maggioranza. Non solo. È previ-
sto anche che se il premier pone il voto di fidu-
cia e questo viene respinto con il voto determi-
nante dei parlamentari che non appartengono
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alla maggioranza è obbligato a dimettersi e si tor-
na alle elezioni. Quindi praticamente viene da-
to un potere di condizionamento enorme alla
minoranza della maggioranza. 
C. Cioè, il ribaltone non è più possibile.
B. Esatto. 
C. Ma d’altra parte il voto di sfiducia costruttivo
era sempre stato anche un nostro cavallo di bat-
taglia. 
B. Sì, è una litania che c’è sempre stata ma che
io non ho mai accettato perché la sfiducia co-
struttiva non ha funzionato neanche in Ger-
mania: là i governi cadono o perché ci sono le
dimissioni del cancelliere oppure con il ribal-
tone. 
C. E d’altra parte non ti pare che le norme con-
tenute nell’articolo 94 sulla sfiducia siano in
contraddizione palese con l’articolo 67 dove si di-
ce che il deputato «è senza vincolo di mandato»?
B. Esatto. Il fatto di non rendere uguali il voto
di chi appartiene alla maggioranza con il voto
della minoranza contrasta con il principio del
costituzionalismo liberal-democratico secondo
cui i parlamentari sono tutti uguali. Il sistema
migliore era quello previsto nel progetto Toni-
ni nel quale il premier può chiedere lo sciogli-
mento anticipato delle camere e tutto è affida-
to alla responsabilità che il premier ha assunto
nei confronti degli elettori. Tieni presente che
questa norma ha origine da un emendamento
del centrosinistra al senato: si voleva evitare il
premierato assoluto e, nel tentativo di limitar-
lo, è stata inserita questa norma che è stata su-
bito accolta da An e Udc. In sostanza ci siamo
rimangiati la linea del premierato che, non di-

mentichiamolo, è nata all’interno del movi-
mento referendario come posizione alternativa
al disegno di repubblica presidenziale di Craxi
e Cossiga. 
C. Abbiamo sconfessato la linea del premierato
con una marcia indietro insensata e infondata. 
B. Il grande problema della transizione italiana
è questo. Se si vuol salvare il bipolarismo il pro-
blema è come far sì che queste coalizioni che si
presentano coese davanti al corpo elettorale
possano mantenere la stessa compattezza negli
anni di governo. 
C. Di fatto questa coesione è stato ottenuta: il go-
verno Berlusconi potrebbe durare per un’intera
legislatura. 
B. Però paralizzando le decisioni perché ha do-
vuto subire i condizionamenti di tutti gli allea-
ti. Il problema si porrà anche se dovesse vince-
re il centrosinistra, come speriamo. 
C. Ma secondo te si arriverà al referendum e que-
sta riforma sarà affossata? 
B. No, secondo me il centrodestra porterà avan-
ti il progetto in modo da presentarsi alle elezioni
regionali con il compitino svolto, facendo finta
di avere realizzato il federalismo. Poi il proces-
so rallenterà in modo che l’eventuale referen-
dum si possa tenere dopo le elezioni politiche,
nell’autunno del 2006.
C. Però il referendum lo perderanno…
B. Ma nel 2006, dopo le politiche, o il centrode-
stra va al referendum sotto la spinta di una vit-
toria elettorale sperando di vincere, oppure, nel
caso di sconfitta, sarà un “muoia Sansone con
tutti i filistei”!

(a cura di Giovanni Cocconi)

“LItalia federale”

Illustrazione di Giancarlo Montelli
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PIEVE SANTO STEFANO (AR)

Fra città, cittadine, pievi, castelli che si susseguono nel
giro d’Italia, quasi tutti “denuclearizzati”, “gemellati”,

derattizzati o così, una sorpresa è al termine della tappa
tiberina: “Pieve Santo Stefano – La città del Diario”, qua-
si alle falde del Fumaiolo, da cui il Tevere nasce e scende
fino a Roma. Occorrono tre ore di macchina, magari quat-
tro o cinque se si indulge ai miti autoctoni, Madonna del
parto, Anghiari, la Verna, Caprese Michelangelo, tutti in
quell’angolino nord-est della Toscana che s’infila tra il Mon-
tefeltro marchigiano a destra e un lembo casentinese di
Romagna a sinistra. Poi c’è il lago, che non è un lago, ma
il Tevere, sbarrato per irrigare la Val di Chiana, ma sulla
carta stradale non c’è ancora. La nuova Pieve Santo Stefa-
no sarà anche lacustre. È nata in fretta nel 1946, dopo che
l’antica, coi bei palazzetti cinquecenteschi e qualche chie-
sa e il Palazzo del Pretorio, fu minata e fatta saltare dai te-
deschi nella battaglia della Linea gotica. «Abbiamo la me-
daglia d’oro al valor militare» – ricorda il nuovo sindaco
Lamberto Palazzeschi, che porta all’occhiello un arcoba-
leno della pace.

In questa risalita contromano del fiume, venne un gior-
no di vent’anni fa da Roma, e si fermò a Pieve, un gior-
nalista-scrittore, ex Unità, ex Repubblica, Saverio Tutino,
con un’idea geniale: raccogliere i diari che tanti uomini e
donne comuni tengono chiusi nei cassetti, in dialetto, in
italiano, mezzo italiano mezzo dialetto, il modo di stare
con se stessi quando le donne di casa non si drogavano di
Beautiful e gli uomini non ansimavano per gambe e om-
belichi di veline. Un Archivio, una “banca della memoria”.
Raccogliere i mille e mille fatti, e talvolta pensieri, fissati
su fogli di carta, quaderni di scuola, e perfino lenzuola, la
sindone dell’Archivio, scritta da una campagnola di là dal-
l’Appennino, nella Bassa Mantovana: rimasta vedova, usò
le lenzuola per il diario, «non potendo più consumarle con
mio marito». O su foglietti dei gabinetti di via Tasso, do-
ve il diciottenne romano torturato riusciva a infilarli nel-
le mutandine sporche di sangue che era consentito a sua
madre ritirare e riportare pulite: «Mettimi mine di mati-
ta nell’elastico delle mutandine, così potrò scriverti anco-
ra». Ancora fino al marzo 1944, quando lo crivellarono al-
le Fosse Ardeatine. O addirittura su fogli dattilografati, sot-
to dettatura del contadino siciliano assegnato al Genio zap-
patori, ma poi, quando il Piave si fece “rosso del nemico
altero” che veniva da Caporetto, da zappatore ch’era nato
diventa guastatore, lo chiamano Ardito della Morte, gli so-
stituiscono la baionetta col pugnale, gli riempiono il ta-

scapane di bombe a mano, gli caricano sulle spalle una
pompa come quella che aveva usato in Sicilia per irrora-
re il suo vigneto : «Sulu che da chista canna non nesci vir-
dirami, ma nesci focu, Avanti Savoia, cumandano i signuri
ufficiali» a bruciare carne austroungarica dopo averla im-
polpettata con le bombe. Davvero quell’originaria idea
“banca della memoria” non va più bene, via via che ai dia-
ri delle generazioni che usavano carta e matita o penna e
lenzuola se ne aggiungono di queste più giovani, che sem-
brano fuori dal fiume e invece sono in un’ansa, dalla qua-
le non si vede il passato né quel che verrà, se un lago o un
salto: un’ansa dove si scrive la rivoluzione femminile, la
tossicodipendenza, l’Aids, l’ ansia giovanile, la voglia di po-
ter fare qualcosa tutto nuovo, passando dalla memoria al
futuro.

Non “banca della memoria”, ma “vivaio della me-
moria”, non deposito ma vita sociale e individuale bru-
licante, come il termitaio. Concordano con Tutino mol-
ti intellettuali, che arrivano a Pieve a leggere e dare al-
le stampe i migliori diari selezionati da una giuria po-
polare di 60-80 cittadini. All’inizio c’è anche Calvino,
poi Ginzburg, Maraini, Galli, Fiengo, Del Colle, Staja-
no, Parsi, Tranfaglia, tutti nuovi amici della “Città del
Diario”. Come nuovi diventano nel frattempo gli “even-
ti separatori”, i fatti che ci separano dalla consuetudi-
ne, ci sbattono in situazioni nuove, dove a molti è ne-
cessario un po’ di raccoglimento, appunto il “caro dia-
rio”, per trattenere eventi e sensazioni e provare a ca-
pire che cosa ci succede. Per un secolo e mezzo, gli even-
ti separatori dei maschi sono stati la guerra e l’emi-
grazione. Poi l’emigrazione è stata condivisa anche dal-
le donne, la guerra è arrivata anche in casa loro. Ma la
donna è diversa dall’uomo, gli eventi sono nel suo cor-
po, termitaio della vita, lei non scrive solo dei fatti ac-
caduti ma di quelli che dovrebbero accadere, il diario
della vita futura, pausa per un’analisi e un recupero del-
le forze. Più confidenza che diario, superamento dei pu-
dori nel proprio confessionale, sia la cena con un uo-
vo da dividere per tre figli, siano i cento colpi di spaz-
zola di Melissa P. (che con la tavolozza del proprio cor-
po ha dipinto un quadro fauve delle adolescenti e del-
le dilapidazioni precoci, dell’arroganza complessata e
sempre prepotente dei maschi).

Nanni Moretti, che a Pieve è stato ed è di casa, ha rea-
lizzato interviste agli autori e le ha impastate con docu-
mentari, I diari della Sacher, due volumi-cassette, che in-
sieme ai sessanta diari finora pubblicati da editori grandi
e piccoli, si possono acquistare presso la Fondazione Ar-
chivio Diaristico Nazionale, qui a Pieve: presieduta fin dal-
l’origine dal sindaco Albano Brigagno, ora dal nuovo sin-

Studioso e uomo
politico libanese,
Georges Corm
descrive L’egemonia
americana nel Vicino
Oriente (Jaca Book)
dopo Il Vicino
Oriente della scorsa
primavera.

Saggio
Cinquant’anni di
scambi studenteschi
in Incontri che
cambiano il mondo,
Sperling editore, 
a cura di Roberto
Ruffino, 
Marta Bellini,
Paolo Mazzanti.

Inchiesta
Premiato al festival
di Berlino come
miglior opera prima,
arriva questo
weekend nelle sale
italiane Maria full of
Grace di Joshua
Marston, distribuito
dall’Istituto Luce.

Film
Anche l’aeroporto
Leonardo da Vinci ha
celebrato i 90 anni del
poeta e senatore a
vita Mario Luzi, con
due inediti: Pietra
oscura e un carteggio
con Giorgio Caproni
(Scheiwiller-Play-on).

Novant’anni

Contro l’accademia
De Nittis impressionista
È stato uno dei primi a praticare con convinzione,
come dichiarata e esplicita scelta poetica, la pittura en
plain air, fuori, nella sua campagna pugliese, nel cuore
delle città europee, dal vero. Cercando di ricreare gli
umori cangianti del paesaggio, ma anche i mutamenti
che avvenivano nella società moderna. E questo
quando ancora negli anni Settanta dell’Ottocento si
faceva sentire la supremazia delle accademie e di
pratiche pittoriche paludate. Una mostra al Chiostro del
Bramante a Roma (aperta fino al 27 febbraio) ripercorre
la parabola artistica di Giuseppe De Nittis,
impressionista ante litteram. Come in molti hanno
voluto definirlo. Collocandolo fra gli anticipatori di un
rinnovamento della pittura che avrebbe percorso
l’Europa nell’ultima tranche del Ottocento. Certamente
De Nittis – che a lungo soggiornò a Parigi,
partecipando a numerosi Salons e alla prima mostra
degli impressionisti nello studio del fotografo Nadar –
fu uno dei maggiori pittori italiani in un periodo in cui il
paese aveva perduto già da tempo la propria egemonia
sulla scena dell’arte europea. Ne ripercorre la parabola,

nella cornice storica del Chiostro, una selezione di
duecento opere, fra dipinti e opere su carta, con
parecchi inediti. Tele, selezionate da Renato Miracco,
che, nei punti più alti, e in certi arditi scorci dall’alto,
mostrano la grande padronanza dello spazio di De
Nittis e la sua originale capacità di assorbire la moda
(per esempio quella del japonisme), andando oltre
l’imitazione dei modelli francesi. Così nelle nove sezioni
della mostra aperta dall’Autoritratto del 1883, molto
spazio è dedicato alle tele del periodo napoletano e ai
tentativi di «rendere l’azzurro smalto profondo del cielo
meridionale». Con una serie di studi, qui esposti per la
prima volta, che anticipano le raffinate vedute
atmosferiche e i paesaggi di stampo impressionista.
Poi la serie di tele realizzate alle falde del Vesuvio e il
tema del viaggio, abitudine di vita per De Nittis, con
quadri dedicati ai treni, alle carrozze, alle navi sulla
Manica. E ancora visioni di Londra e Parigi, con scene
nebbiose alla Manet e, nella tranche finale della mostra,
il turbinio dell’elegante società ottocentesca, di cui De
Nittis fu, con sguardo borghese, il pacato cronista. La
mostra è accompagnata da un catalogo edito da
Mazzotta. Dopo Roma e Milano, la prossima estate la
retrospettiva sarà ospitata  dal Museo Pinacoteca
comunale De Nittis di Barletta.

(Simona Maggiorelli)

Olanda-Islam
un film sul problema
Montecarlo - Due giorni dopo i funerali del regista
olandese Van Gogh e alla fine del Ramadam, il cineasta
olandese Albert ter Heerdt ha presentato al Montecarlo
Film Festival de la Comèdie un film che fa discutere e
lascia col fiato sospeso quanti credono nel potere della
solidarietà culturale. La pellicola, che verrà presto
distribuita in Italia da Lastrada, s’intitola Shouf Shouf
Habibi e narra le vicende di una famiglia marocchina
che vive nei Paesi Bassi e sta attraversando un periodo
difficile perché la maggior parte dei figli intraprendono
binari lontani dalla propria tradizione culturale e
religiosa. Le cose sfuggono di mano non solo ai
protagonisti del film, ma anche al regista Heerdt che
non ha potuto celare il suo imbarazzo nel raccontare la
sua trama, proprio in un momento tanto delicato in
Olanda. «Ho realizzato il film molti mesi prima
dell’omicidio di Van Gogh – ha spiegato il regista
olandese –. La pellicola è uscita in Olanda a febbraio
scorso e in soli nove giorni e con sole trenta copie è
stata vista da oltre cento mila spettatori. È stato un
successo conclamato sia dalla comunità marocchina sia

da quella olandese, anche perché per scrivere la
sceneggiatura mi sono avvalso del marocchino
Mimoun Oaissa, che è pure protagonista del mio film.
Oggi, però, la situazione in Olanda è decisamente
precipitata: c’è una diffusa preoccupazione per le
tensioni e la forte radicalizzazione politica. I tempi sono
cambiati in poco tempo. Personalmente ancora non mi
sento minacciato e spero che presto questa tensione si
calmi». Probabilmente, Heerdt non si sente minacciato
come regista perché in realtà nemmeno Van Gogh era il
bersaglio privilegiato dagli integralisti islamici. Chi
doveva essere uccisa si pensa fosse infatti Ayaan Hirsi
Ali, ex profuga somala, oggi esponente del partito
liberale olandese, che ha collaborato nel film di Van
Gogh, Submission, apparendo nuda per protestare sulla
condizione della donna nelle società islamiche, mentre
sul suo corpo erano evidenti sia segni di frustate sia frasi
del Corano che sottolineavano invece la repressione
delle donne in Islam. «In realtà, alcune ragazze
marocchine che vivono in Olanda sono soggette ad una
sorta di schizofrenia: da un lato vengono attirate dai
costumi liberi delle donne occidentali con le quali
convivono quotidianamente e dall’altro sono
culturalmente legate all’immagine femminile della
donna velata e sottomessa. Allo stesso modo, i ragazzi
sono costretti a non bere alcoolici in una società, come

Alle sorgenti
del caro diario

Quasi ai piedi del Fumaiolo, dove nasce il Tevere, la Fondazione Archivio Diaristico Nazionale rac-

coglie cinquemila diari inediti, ne ha pubblicati sessanta, altri potranno esserlo in collane antolo-

giche del Mulino. Per Nicola Tranfaglia c’è materia per rileggere la storia sociale del Novecento

con gli occhi della gente che l’ha fatta. E Nanni Moretti ne trae alimento per i suoi “Diari della Sa-

cher”. Ma la vera scoperta è l’animo di tanti uomini e soprattutto donne alle prese con la vita.

Clelia Marchi mostra all’Archivio di Pieve il suo diario,
scritto a lume di candela su un lenzuolo negli anni della
guerra (Foto Livi, 1986).
Nella pagina accanto il cartello all’ingresso del paese.

Pieve Santo Stefano, vent’anni dopo la scoperta di Saverio Tutino
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daco Palazzeschi, che nel ristretto spazio del Palazzo Pre-
torio fa la spola fra gli uffici del Comune e l’ala riservata
alla Fondazione, la sua direttrice, due impiegate, volonta-
ri, visitatori e la mole crescente dell’Archivio. «Dovremmo
trasformarlo in archivio elettronico, per guadagnar spazio,
ma se si perde il tatto, l’odore, la vista della carta si perde
molto, si capisce meno», riflette Loretta Veri, la direttrice
organizzativa, giovane donna di Pieve. «Me ne sarei an-
data a Firenze, a Roma, a realizzare la mia vocazione, se
non fosse nata questa realtà culturale, questo ‘luogo di ac-
coglienza’ delle confidenze di vita che ognuno può fissa-
re e poi lasciare qui, un posto del mondo dove col diario
sopravviva qualcosa di noi».

S’intende, non è il Diario di Anna Frank, non sono i
Diari di Croce, che Laterza ci ha appena riproposto. Non
sembrano destinati alla grande storia, piuttosto alla lette-
ratura dell’io, all’antropologia, alla sociologia, alla psicologia,
alla psicanalisi, alla psichiatria, alla filosofia, alla storia eco-
nomica e del costume. Ma per  Nicola Tranfaglia c’è di più:
«Ritengo questa documentazione di Pieve preziosa per ri-
costruire l’intera storia sociale dell’Italia del Novecento. I
quasi 5000 diari (e le altre centinaia che risalgono all’Ot-
tocento, qualche decina al Settecento), consentono allo sto-
rico di andare oltre le fonti ufficiali, gli archivi istituzio-
nali, per scoprire i fatti storici dal punto di vista delle per-
sone comuni che li hanno vissuti».

Prima che l’abitudine al diario esplodesse negli ultimi
due secoli, la storiografia aveva potuto giovarsi di crono-
logie, cronache, annali, che qui in Toscana avevano avuto
fioritura in molte forme: per il gusto dei particolari minuti
(come il Diario di Anonimo fiorentino della seconda parte
del Trecento) o per quadri d’epoca, come la Cronica del Vil-

lani o le Memorie storiche di Naddo da
Montecatini; una fioritu-

ra che si spegne in-
sieme all’Italia del Ri-
nascimento, quando
sul bel paese dell’intel-
ligenza, della libertà,
della diversità cala il su-
dario della Spagna e del-
la Controriforma, l’inte-
resse per le vicende pub-
bliche si riduce, la gente si
rifugia nell’intimità: nasce
lì la diaristica dei semplici,
fra quanti sapevano leggere
e scrivere. Il ritorno della li-
bertà col Risorgimento e la

lotta all’analfabetismo hanno dato parola e voce a molti,
finalmente autorizzati a scrivere (anche diari) in prima per-
sona.

Così Primapersona è il nome della rivista semestrale che
dal ’98 l’Archivio di Pieve stampa per gli appassionati di
autobiografia e dei temi legati a questa forma di lettera-
tura semicolta. Vi collaborano studiosi europei e gli stes-
si diaristi viventi: spesso in rapporto con la Libera Uni-
versità dell’Autobiografia, fondata ad Anghiari da Duccio
Demetrio e Salvatore Tutino e collegata all’Università di
Milano Bicocca. L’esempio di Pieve si diffonde in Europa,
Spagna, Germania, Belgio, Svizzera, ciascun archivio im-
pegnato a documentare l’identità nazionale. «Tutti insie-
me ci siamo presentati al parlamento di Strasburgo – rac-
conta Loretta Veri –, ci piacerebbe far emergere, se c’è, un’i-
dentità comune europea partendo dai piccoli individui. E
qui, nella nostra Pieve, un gran passo faremo quando al-
la pubblicazione dei singoli diari seguiranno le collane an-
tologiche, col “Mulino”: collane monotematiche, guerra,
emigrazione, resistenza, anni di piombo, femminismo.
Avranno saggi introduttivi di studiosi e appendici antolo-
giche tratte dai diari del nostro Archivio».

Adesso l’Archivio è maggiorenne. L’anno scorso ha
compiuto vent’anni, l’età critica di ogni diarista che abbia
cominciato presto, tra la noia della scuola e il desiderio del-
la vita. A volte, rileggiamo i nostri diari da grandi, e un po’
ci commuoviamo, un po’ ci sentiamo ridicoli. Nel senso
di diversi, irriconoscibili. La misura di questa irricono-
scibilità è la misura della diversità del mondo, “da allora
ad oggi”. E per la prima volta, invece di lodare nostalgica-
mente il passato, lodiamo il presente, quasi sempre più
libero.

FILIPPO

LA PORTA

C
he effetto vi farebbe sentire un’eco di
Leopardi o di Adorno in una pagina del

Paolo Villaggio comico e “moralista”? Per-
dipiù in un libro pubblicato dalla berlu-
sconiana Mondadori nel quale il serissimo
“discorso sugli italiani” viene svolto attra-
verso cadenze e modi tipicamente fantoz-
ziani? Eppure una cosa del genere accade
con Sono incazzato come una belva (pp.171,
euro 13), composto da tanti capitoletti,
quasi micronarrazioni di andamento afo-
ristico che configurano un ritratto feroce
e spesso acuminato del Bel Paese, ma an-
che – vogliamo sottolinearlo – di se stesso
(il comico infatti si mette a nudo, non ma-
schera né edulcora in alcun modo il suo
stesso cinismo e incarognimento). Penso
in particolare al capitolo sulla “Maldicen-
za”, che sembra richiamare appunto il ce-
lebre saggio leopardiano del 1824 sulla
mancanza in Italia di una “società stretta”,
capace di sviluppare il dialogo, la discus-
sione, la stima reciproca, una vera convi-
venza civile, al posto della quale troviamo
invece il pettegolezzo maligno: «Io sparlo
da sempre di tutti i miei migliori amici con
una ferocia demenziale» (e perciò, con-
fessa, viene invitato nei salotti). Per quan-
to riguarda Adorno c’è un passo straordi-
nario dei Minima moralia , in cui ci si met-
te in guardia da chi ci riporta giudizi ne-
gativi sul nostro conto (quasi sempre un
modo falsamente neutrale di esprimere ag-
gressività) – un passo forse non del tutto
estraneo al capitolo di Villaggio intitolato
“Ti ho dovuto difendere!”. Qui si parla di
una “carissima amica” che comunica al-
l’autore di averlo dovuto difendere tutto il
tempo da un’altra amica: «Non lo vuoi sa-
pere? E io te lo dico lo stesso…». 

Non siamo ovviamente i primi a rico-
noscere a Villaggio uno status stabile, lar-
gamente acquisito dentro il canone lette-
rario della contemporaneità, se non altro
per aver inventato l’ultima grande ma-
schera – ilarotragica – della nostra narra-
tiva. Chi può stargli a confronto? Perfino i
nostri scrittori comico-satirici più bravi
non sono mai riusciti a creare una figura
così irresistibile e di identificazione popo-
lare(si pensi solo a Benni). Fantozzi infat-
ti, che a sua volta ha ascendenze letterarie
(da Gogol a Monsieur Travet) mescolate in
modo originale ai cartoon demenziali del-
la Warner Bros e alle strisce dell’impiega-
to servile ma non privo di fantasia Bristow,
rappresenta un personaggio “mitico”, en-
trato prepotentemente nell’immaginario
nazionale, nel linguaggio quotidiano, e
con il quale si sono identificati milioni di
lettori di persone. Che poi la prosa narra-
tiva di Villaggio non risultasse eccelsa e an-
zi alle volte decisamente trascurata, lessi-

calmente di povertà imbarazzante, etc.,
era del tutto secondario di fronte alla sua
capacità mitopoietica. 

Anche in quest’ultimo libro, scritto di
getto, quasi trascrizione di monologhi
estemporanei, di conversazioni orali, la
qualità dell’apologo-racconto non è sempre
altissima. È vero che alcuni capitoletti ap-
paiono ripetitivi o andanti, e l’osservazio-
ne antropologica diventa un po’ banale, co-
me quelli sui termini inglesi entrati nella
nostra lingua o sulla mania presenzialista
o sulla volgarità della pubblicità. Ma è an-
che vero che la travolgente iperbole fan-
tozziana non manca di divertirci: il famo-
so chirurgo rumeno che dopo un’opera-
zione devastante «fa la ballerina del ventre
in Cappadocia», o il giapponese che a Ro-
ma, dopo aver cercato inutilmente un ba-
gno pubblico «fece una pisciata di sedici
minuti» nella Barcaccia, o il tuttologo che
in vista di una sicura figuraccia in un sa-
lotto «si dà alla fuga verso le colline» o an-
cora di fronte all’avvocato che minaccia di
farvi assaggiare la «vera mortadella alla bo-
lognese» il consiglio è «buttarsi dalla fi-

nestra e scappare a cavallo verso le steppe
dell’Asia Centrale». E poi Villaggio sembra
usufruire di una indipendenza mentale ra-
rissima. Non deve difendere cause o idea-
li o partiti presi. Evita in ogni modo il po-
liticamente ed eticamente corretto. L’in-
telligenza di George W.Bush è agli ultimi
posti nella classifica del mondo animale,
«Gianni Letta va dallo stesso parrucchiere
di Rita Levi Montalcini», mentre gli intel-
lettuali di sinistra che vanno a Capalbio par-
lano una lingua «che i locali non capisco-
no». Non risparmia in particolare alcune
figure intoccabili del nostro orizzonte so-
ciale: né gli anziani («il 90 per cento degli
incidenti stradali non è dovuto a strama-
ledetti giovani ubriachi… ma a stramale-
detti vecchi…quasi ciechi, sordi e con ri-
flessi da galline livornesi») né i bambini di
oggi («non sono semplicemente timidi,
sono pigri, maleducati e antipatici»). 

Il libro di Villaggio appartiene al ge-
nere della riflessione – dolente, satirica,
indispettita, quasi sempre tentata dal-
l’autodenigrazione – degli italiani su di sé.
In tempi recenti citiamo solo i nomi, pur

tra loro diversi ma forse non lontanissi-
mi dal Nostro, di Flaiano e Ceronetti: la
malinconia divertita e l’invettiva visiona-
ria. Nelle pagine di Sono incazzato come
una belva sfilano le maschere orrende e
grottesche del nostro paese, spesso river-
niciature dei tipi eterni della commedia
dell’arte: la psicologa dilettante, l’ex de-
gente, il “fochista”, il barzellettaro, il pa-
sticcologo, l’animale politico. E forse il ca-
pitolo più bello è proprio il primo, in cui
la guida siciliana mostra con orgoglio, a
turisti olandesi inorriditi, il punto del-
l’autostrada in cui saltò in aria Falcone. Ma
il pregio di questo libro consiste nella
passione autentica che lo ispira. E so-
prattutto nel fatto che tutta l’indignazio-
ne civile, la rabbia e l’insofferenza del-
l’autore (come ho detto anche verso i pro-
pri vizi) si origina non da un nucleo di ri-
sentimento o di livore ma da un amore per
l’utopia. Come quando tanti anni fa gli ca-
pitò di evocare uno dei momenti più feli-
ci della sua vita: la sognante discesa in bi-
ci con la moglie da un vulcano delle
Haway fino all’oceano…

L’idea di laicità nella
legge francese sul
velo e le difficoltà
che il concetto
incontra in Italia,
nell’analisi di padre
Mucci sul quaderno
3706 de La Civiltà
Cattolica.

Rivista Sito

Consegnati dal
presidente Ciampi 
i Balzan 2004. Il
premio per l’umanità,
la pace e la fratellanza
fra i popoli, alla
Comunità di
Sant’Egidio per il
programma Dream.

Premi

Something to
remember,
l’apprezzato duo
jazz Coscia-Sellani
(fisarmonica e
piano) ospita
la bella voce di Anna
Maria Castelli 
in un sacd Fonè.

Disco

quella olandese, dove invece di alcool ne scorre a fiumi. I
problemi di divisione culturale e religiosa spesso derivano da
una educazione insufficiente che spero sarà invece data alle
prossime generazioni». (Dina D’Isa)

I temi del tragico
a Romaeuropa Festival
Due settimane con la Socìetas Raffaello Sanzio. Dopo il grande
successo di R.#07 Roma, settimo episodio della Tragedia
Endogonidia rappresentato al Romaeuropa Festival 2003, la
Socìetas Raffaello Sanzio torna allo stesso Festival, con quattro
lavori – Bruxelles BR. #04, Ciclo Filmico della Tragedia
Endogonidia, Crescita VII e Crescita VIII – in scena in tre diversi
spazi del Festival (Auditorium Parco della Musica, Teatro
Palladium Università Roma Tre, Accademia di Francia Villa
Medici) dal 16 al 28 novembre. L’aspetto significativo della
nuova tappa del percorso creativo del gruppo di Romeo
Castellucci è dato dalla complessità progettuale che ruota
attorno ai temi del Tragico. La Tragedia Endogonidia è un sistema
drammatico in evoluzione. Ogni stadio della sua trasformazione
è chiamato “Episodio” ed è collegato a una città da cui prende il
nome. Lo spettacolo che vediamo all’Auditorium in prima
nazionale è l’episodio elaborato a Bruxelles, quarta tappa del

percorso iniziato nel 2002, dopo Cesena, Avignone e Berlino. Il
termine “Endogonidia” si richiama a quegli esseri viventi
semplici che hanno al proprio interno la compresenza di gonadi
sia maschili sia femminili: ciò permette loro di riprodursi in
eterno. “Tragedia”, al contrario, presuppone la fine dell’eroe.
Dunque la loro è una tragedia senza eroi che si autogegenera
all’infinito, nient’altro che la quintessenza della tragedia
moderna. Lo spazio è mitico come nell’antica grecia e non v’è
possibilità di salvezza alcuna. L’autogenerazione del danno è
dentro di noi e per questo non c’è scampo per noi. Lo
dimostra lo spazio scenico chiuso, marmoreo sulle quattro
pareti, un non-luogo asfittico e claustrofobico (potrebbe essere
una sala operatoria) dove gli eventi si auto-sviluppano e sono
pieni di simboli: un neonato di pochi mesi in scena che emette
suoni sconnessi, un uomo che indossa un’uniforme, un altro
che si spoglia e si rotola in un fango rosso. I rumori sono
lancinanti, insopportabili, aumentano a dismisura il senso di
repulsione dello spettatore, perché simboleggiano tutti i dolori
che ci procuriamo, tutte le guerre, le violenze, le morti. Dentro
quello spazio chiuso cammina la signora Morte, ci vive, ne è
prigioniera: due donne vestite di nero con abiti ottocenteschi,
una di colore e l’altra quasi calva, c’è un bambino che le segue
con un corno, budella di animali e capelli che cadono. Lo
spettatore esce dalla sala provato, ma pieno di un senso di
catarsi che lo spinge ad un’auto-espiazione del male ingerito
immunizzante e liberatoria. (Lara Nicoli)

Irrappresentabile Re Lear?
Non pare proprio
Ad accogliere il pubblico che prende posto in platea è un
immobile fool seduto su uno sgabello in centro al proscenio.
Il sipario è aperto su una scena completamente vuota e sul
fondale soltanto un arazzo che riproduce una grande carta
geografica stilizzata: il regno di Lear che sta per essere
spartito. Comincia così il Re Lear messo in scena da
Antonio Calenda, con un superbo Roberto Herlitzka nel
ruolo del titolo. Composto subito dopo Otello e
contemporaneo a Macbeth, viene considerato dalla
moderna critica shakespeariana di difficile
rappresentazione. A. C. Bradley in particolare lo definì «il
massimo risultato di Shakespeare  ma non il suo miglior
dramma». Una tesi che la storia delle rappresentazioni
dell’opera pare tuttavia ampiamente contraddire. O, forse,
quel che ha reso questa tragedia in cinque atti appetibile ad
attori e registi di tutto il mondo è proprio la sua apparente
irrappresentabilità. Una sfida dunque, che trova terreno
fertile nell’eccedenza di simboli e suggestioni che, ben lungi
dal prescrivere soluzioni di messa in scena possibile, offre
invece la massima libertà di approccio. In questo caso è
stata esclusa «una via univoca d’interpretazione che elida

tutte le altre», a favore della caratteristica «polisemia del
testo, della ricchezza di piani di lettura, di prospettive, di
nuovi orizzonti che continuamente l’opera schiude ai nostri
occhi». Così il regista, forte della collaborazione di attori
come Herlitzka, un re ironico più che adirato, ingenuo
benché dotato di innato buon senso, amabile quando
ripudia la figlia più amata, Cordelia (Daniela Giovanetti),
così come quando si fa abbindolare dall’amore fasullo di
Gonerilla e Regana (Rossana Mortara e Arianna Ninchi).
L’idea che pare guidare l’attore non è quella di un re senza
regno, defraudato di autorevolezza e potere, ma di un padre
preso in giro e di un uomo in disarmo. Quasi buffo nella sua
dimessa vestina bianca, dove spiccano due fiori, nota
colorata e vivace di uno spettacolo che demanda la sua
anima tragica al plot secondario del testo. Il rapporto tra il
Conte di Gloucester, un magistrale Giorgio Lanza accecato
dagli uomini della perfida Gonerilla e i suoi due figli.
Edmund, illegittimo e traditore, reso con impegno da
Alessandro Preziosi, e Edgar, il figlio devoto che si finge
pazzo in una sorta di paradossale e dilatata mimesi della
follia. Un insuperabile Luca Lazzareschi, nudo e sporco,
agile e selvaggio. A lui la battuta di chiusa, profetica,
bellissima: «Noi dobbiamo accettare il peso di questo
tempo triste. Dire ciò che sentiamo e non ciò che conviene
dire». Al Teatro Quirino fino al 28 novembre, poi in tournée.

(Alessandra Bernocco)

Paolo Villaggio nella sua abitazione romana con la foto di un improbabile militare italiano. (Foto Contrasto)

www.fivol.it - L’home
page della
Fondazione italiana
per il volontariato,
che contiene
un’utilissima banca
dati per saperne di
più sull’esercito
della solidarietà.

L’amore utopico di Paolo Villaggio
nella critica agli italiani

Da Mondadori il libro dell’attore “Sono incazzato come una belva”
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Cardiochirurgia: dimesso,
anzi operato
È ACCADUTO in un ospedale del centro di  Ro-
ma, nel reparto cardiologico. Un’anziana si-
gnora, sofferente di aritmia cardiaca e forte di-
latazione del ventricolo sinistro, con battiti del
cuore fino a 145 al minuto, sarebbe stata di-
messa, se non fosse stato per il tempestivo in-
tervento dei figli che si sono opposti, parlandone
col primario e convincendolo a ripensarci. 
Come d’incanto, la signora verrà operata e le
sarà inserito un by passnei prossimi giorni. Sa-
rebbe bello se tutte le storie ospedaliero-sani-
tarie avessero un lieto fine, ma purtroppo non
tutte le persone sono decise come i figlioli di
quell’anziana signora. Comunque, dovrebbe ba-
stare  ai medici fare la propria professione con
serietà. E nient’altro.

CIVIS ROMANUS

Pol.is, il rischio
di perdere voti
L’ADESIONE della Pol.is era stata inizialmen-
te presentata con lo slogan “petalo socialista con
la Margherita” ed esaltata come campagna ac-
quisti collettiva. Solo a seguito di svariate rea-
zioni, si è ravvisata l’opportunità di ripiegare pro-
spettando possibilità di iscriversi a titolo indi-
viduale.
Rutelli, che per tranquillizzarci ricorda l’esi-
stenza di “Statuti” e di “Carte”, dimentica diri-
genti del calibro della Bindi, Castagnetti, Pari-
si, posti davanti al fatto compiuto. Non tiene
conto che il cittadino elettore, visti certi nomi,
potrebbe essere indotto a rivolgere altrove le sue
preferenze.

GIANFRANCO DRUSIANI, REGGIO EMILIA

Basta coi rinvii
del divieto di fumare
È IMPENSABILE un’ulteriore proroga del-
l’entrata in vigore della norma che vieta il fu-
mo nei locali pubblici, legge attesa da anni da
milioni di cittadini italiani. Recentemente l’en-
trata in vigore è già stata prorogata al 10 gen-
naio 2005 e ora si parla di nuova proroga. Le
associazioni di categoria, non paghe del lun-
ghissimo tempo loro concesso per adeguare i
locali pubblici, chiedono un ulteriore rinvio.
Questa richiesta sarebbe semplicemente scan-
dalosa e dettata da meri interessi economici in

quanto gli esercenti temono di veder ridursi i
loro introiti e quindi, a termini ormai scaduti,
adducono scuse e giustificazioni assurde per
ottenere altri rinvii. I non-fumatori sono stan-
chi di vedere calpestato il proprio diritto all’a-
ria pulita, e a lavorare e soggiornare in ambienti
liberi dal fumo di tabacco. Il fumo attivo (e pas-
sivo) è considerato un cancerogeno ambienta-
le ed è stato inserito dallo Iarc (Agenzia inter-
nazionale per la ricerca sul cancro dell’Oms) tra
le 88 sostanze sicuramente cancerogene e ad
alta pericolosità per la salute umana.
E non sono stati sufficienti 30 anni di ina-
dempienza della legge 584 del 1975, che vieta-
va di fumare nelle scuole e negli ospedali, con
governi e ministeri della sanità incapaci di far-
la osservare fino ad oggi. La Costituzione ita-
liana riconosce, attraverso l’articolo 32, il dirit-
to alla salute.

TERESA.C@TIN.IT

Un “comitato di saggi”
contro gli integralismi
ABBIAMO fatto tanto in Italia per dotarci di una
Costituzione democratica frutto della Resi-
stenza al nazi-fascismo e dell’impegno illumi-
nato dei nostri Padri costituenti e sarebbe mol-
to stupido se ci ritrovassimo “corpi ideologica-
mente estranei” sulle tesi migliori del popolo
italiano. Parimenti nessuno di noi deve arro-
garsi il diritto di imporre degli ideali con trop-
pa veemenza e integralismo. Non pensate che
ci vorrebbe un “comitato di saggi”, ad alto livello,
proprio per stroncare sul nascere questi tenta-
tivi, oserei dire “queste deviazioni”? Ritengo che
una democrazia veramente liberale e tolleran-
te debba difendersi da errori e imposizioni dal-
le quali possono solo derivare disordini e com-
plicazioni di cui noi abbiamo alcun bisogno. 

ANTONIO PIGA, 

MARGHERITA DI PESARO

Viva la Francia. Dopo il velo
via anche la scuola del ’68

Cara Europa, ieri avete pubblicato una lettera del lettore Mario
Leante, il quale prendeva spunto dalla riforma della scuola, di
cui si discute anche in Francia, per proporre un ministero eu-
ropeo dell’ Educazione. La Storia e la Filosofia – dice il lettore –
sono già europee “per natura”. Le letterature nazionali posso-
no essere integrate da una storia delle letterature europee. I pro-
grammi delle materie scientifiche possono essere unificati. L’ob-
biettivo a cui mirare: un’Europa dei cittadini, che diventino ta-
li anche attraverso livelli unificati di formazione, riconosci-
mento di titoli e crediti formativi, scambi culturali istituziona-
lizzati e non casuali. Poi vedo dalla lettura dei giornali che la ri-
forma della scuola francese è orientata a un netto superamen-
to dello sfacelo post-sessantottesco, che impose nella scuola il
“Vietato vietare”, per sostituirlo con un più educativo “È per-
messo proibire”: cioè ritorno a regole dettate dalla scuola, se-
condo le esigenze generali della società, senza più farsele im-
porre da studenti e da genitori preoccupati soltanto della pro-
mozione per non avere fastidi nelle vacanze e poter parcheg-
giare i figli dall’asilo all’università. 

DARIO LAVALLE, MILANO

Caro Professore, per chi, come
me, ha visto nel Sessantotto non so-
lo enormi possibilità di cambia-
mento sociale ma anche incultura
e presunzione, le notizie in arrivo
dal ministro francese dell’Educa-
zione nazionale François Fillon, so-

no oggetto di festosa o almeno attenta accoglienza. Dal Ses-
santotto sono ormai passati 35 anni, la generazione che vi si
impegnò è a dir poco cinquantenne, nuove generazioni pon-
gono problemi allora inimmaginabili e che non si esaurisco-
no nel telefonino maniacale e nel sesso usa e getta: come ci di-
cono sondaggi e inchieste, anche  i giovanissimi italiani  rial-
lacciano rapporti coi genitori, che il Sessantotto aveva infran-
to; cercano nella solidarietà e nelle relazioni di gruppo quegli
ideali comuni che la mia generazione trovò nella ricostruzio-
ne nazionale e quella dei sessantottini nella rifondazione sen-
za radici; forse cominciano a pensare a un lavoro serio e sta-
bile,visto che la tanto lodata mobilità troppo spesso è degene-
rata in precarietà.

Caduta nel Sessantotto la vecchia scuola, coi suoi ordina-
menti e programmi pensati per la selezione delle élites, in tren-

tacinque anni non si è riusciti a costruire una nuova scuola sin-
cronizzata ai cambiamenti veloci del modello sociale. Sicché
siamo arrivati, come ci ha spiegato ieri sera in televisione Bill
Gates, a un popolo di individui dotati di tutte le tecnologie del-
la rivoluzione elettronica, ma la scuola è ancora in attesa di mo-
dernizzazione e la politica si divide ancora tra le partite Iva e i
salariati (due categorie del passato) e lascia senza rappresen-
tanza il popolo high tech: sia nel momento della scuola, che do-
vrebbe portarlo a maturità di classe produttiva, sia nel momento
della  politica, che dovrebbe completarne la maturazione in clas-
se dirigente.

In questo contesto di lamentazioni e di possibili proget-
tualità, trovo positivo che la riforma scolastica a cui si prepara
la Francia, cominci intanto col far piazza pulita di false tolle-
ranze, falsi egualitarismi, falsi facilissimi, cui la scuola è stata
costretta dopo il Sessantotto (con sofferenze a breve e medio
termine degli stessi sessantottini e postsessantottini); e riprenda
alcuni filoni forti della tradizione educativa europea (italiana,
francese, tedesca, britannica, ecc.) che avevano l’unico torto di
apparire cose da piccolo mondo antico, mentre classi politiche
più coraggiose avrebbero potuto e dovuto trasformarli in qua-
lità del grande mondo nuovo, nato appunto dalla democrazia
e dalla rivoluzione industriale e urbana. Oggi la Francia vuole
restaurare l’autorità degli insegnanti rispetto ai genitori e agli
studenti, imporre nelle scuola il senso “repubblicano” del vi-
vere civile (noi, meno pomposamente, diremmo il “senso ci-
vico”), ripristinare criteri pedagogici abbandonati, come il det-
tato e l’apprendimento a memoria, per frenare il degrado del-
la lingua francese in “verlan” (miscuglio elettronico-pauperi-
stico, dilagante nelle banlieux). E si tornerà alle radici greco-ro-
mane della nostra scuola classica, così come all’autonomia del-
la scuola dalle famiglie nella valutazione degli alunni, nei
provvedimenti disciplinari, nell’esame finale che noi chia-
miamo maturità e che in Francia, nonostante tutto il lassismo
postsessantottino, viene ancor oggi superato solo dal 65 per cen-
to dei candidati: percentuale che una scuola resa finalmente
più seria (per programmi, metodi e riconoscimento sociale) do-
vrebbe elevare parecchio.

Cos’altro dirle? Solo questo, che la sua aspirazione a una
scuola europea comune potrà, a mio parere, avere qualche pro-
spettiva se ogni scuola nazionale sarà portata, come sembra vo-
gliano fare in Francia, a riscoprire le qualità nel nuovo e nel-
l’antico, i contenuti, il dovere dell’apprendimento, la discipli-
na, il rispetto economico e sociale dei docenti,  l’autonomia ri-
spetto a ogni altra istituzione sociale, di cui la scuola dovreb-
b’essere maestra e non badante.

F E D E R I C O
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L’abilità di correre su lunghe distanze ha
dato ai nostri progenitori un vantaggio dal
punto di vista evolutivo sugli altri primati. Lo
dimostra uno studio dell’università di
Harvard, che ha osservato come sono
cambiati ventisei tratti del corpo umano.

www.qctimes.com

Un vantaggio nell’evoluzione

In Giappone un gruppo di scienziati ha
costruito con successo un occhio elettronico,
che potrebbe aiutare le persone cieche a
muoversi con tranquillità. Una telecamera
computerizzata fornirà le informazioni
necessarie ad attraversare le strade affollate.

www.reuters.com

In arrivo l’occhio elettronico

Il ministro dell’energia del Venezuela
Rafael Ramírez ha annunciato che il suo
paese appoggerà una proposta dell’Iran per
ridurre, a dicembre, la produzione di
petrolio. Lo scopo è quello di garantire la
stabilità dei prezzi.

cines.eluniversal.com

Accordo tra Venezuela e Iran

A Seoul, in Corea del Sud, gli agricoltori si
sono scontrati con le forze dell’ordine per
protestare contro l’aumento delle
importazioni di riso. Posti di blocco sulle
autostrade hanno impedito ai manifestanti di
entrare in città con sbarre di ferro.

news.bbc.co.uk

Proteste in Corea del Sud

«Dopo la Sncf e France
Télécom, anche la rete

di telefonia mobile Bouygues
ha subìto, il 17 novembre, un ar-
resto del suo sistema, le cui cau-
se non sono ancora state chiari-
te», scrive Catherine Maussion
sul francese Libération. Il mi-
nistro dell’industria Patrick De-
vedijian ha aperto un’inchiesta
per analizzare le cause del catti-
vo funzionamento della rete, il
loro impatto sugli utenti e le so-
luzioni da adottare per evitare
che in futuro si ripetano guasti
del genere. I sette milioni di ab-
bonati di Bouygues, infatti, non
hanno potuto usare il loro te-
lefonino per quasi ventiquat-
tr’ore. All’origine dell’avaria c’è
stato il blocco simultaneo di due
server informatici. Ma per ora
nessuno si è preoccupato di da-
re spiegazioni più dettagliate.
Nell’editoriale, Jean-Michel The-
nard analizza l’accaduto da un
punto di vista prevalentemente
sociologico: «Questo tipo di gua-
sti ha il merito di rendere pale-
se quanto dipendiamo dalla tec-
nologia. L’incidente alla Bouy-
gues dimostra che la società con-
temporanea non può vivere sen-
za cellulare: basta che il telefo-
nino non funzioni e tutto di-

venta più difficile da organizza-
re. Sembra impossibile chia-
mare un taxi o rintracciare gli
orari del film che vogliamo an-
dare a vedere. Dobbiamo fare la
fila per telefonare da una cabina
pubblica, ma poi ci accorgiamo
di non avere la scheda perché
non siamo più abituati a tener-
la nel portafoglio. Il cellulare è
un oggetto indispensabile per
molte figure professionali. Per
questo – conclude l’editorialista
di Libération – gli utenti hanno
il diritto di chiedere agli opera-
tori un’affidabilità quasi assolu-
ta». Anche Le Figaro s’interro-
ga sull’impatto che incidenti del
genere hanno nella vita quoti-
diana dei cittadini: «Il governo
ha espresso le sue preoccupa-
zioni per le ripercussioni che
gli incidenti nel sistema infor-
matico possono avere nella vita
economica del paese e nella si-
curezza dei cittadini. Gli esper-
ti continuano a moltiplicare i si-
stemi per prevenire il rischio
d’incidenti, ma i due blackout re-
centi nella rete telefonica na-
zionale dimostrano che il rischio
zero praticamente non esiste.
Inoltre, non dimentichiamoci
che la sicurezza ha sempre un
prezzo».

Gli Stati Uniti devono affrontare nuove critiche per
le loro politiche ambientali. Dopo l’ennesimo no

al Protocollo di Kyoto – il trattato internazionale con-
tro il riscaldamento globale che entrerà comunque in
vigore a febbraio grazie alla ratifica da parte della Rus-
sia –  le posizioni dell’amministrazione Bush, già bia-
simate all’estero, potrebbero creare problemi anche
sul fronte nazionale.

L’ultimo richiamo arriva proprio da un senatore re-
pubblicano, John McCain, che davanti al senato ha di-
feso gli studi che denunciano la responsabilità dell’in-
quinamento causato dall’uomo nell’accelerazione dei
cambiamenti climatici. Alla notizia Stanley Crouch, co-
lumnist del Seattle Post-Intelligencer, dedica un
lungo editoriale: «McCain è uno di quei pochi politici
che mettono al primo posto l’interesse del paese, anche
a rischio di entrare in contrasto con il proprio partito.
Non è uno di quei repubblicani che credono che pro-
teggere l’ambiente danneggi l’economia. Il senatore del-
l’Arizona è l’uomo del momento: McCain ha difeso l’o-

pinione degli scienziati che cercano di dimostrare la ne-
cessità di approvare misure drastiche per il controllo del-
le emissioni di gas inquinanti. Contro il rapporto del
George Marshall Institute, che screditava gli studi sul-
lo scioglimento dei ghiacciai e la desertificazione del-
le zone aride, McCain ha chiamato a testimoniare vari
esperti mondiali che hanno ribadito la gravità dei cam-
biamenti in corso. È chiaro che bisogna trovare solu-
zioni per sfruttare energie alternative al petrolio e mi-
gliorare le nostre condizioni ambientali. McCain ha
esortato l’amministrazione a investire in questo setto-
re e a non temporeggiare chiedendo conferme da nuo-
vi studi». Nel primo mandato, l’amministrazione Bu-
sh non si era dimostrata molto propensa a cambiare la
propria politica ambientale.

Come ricorda il Boston Globe, «quattro anni fa al-
la direzione dell’Agenzia per la protezione dell’am-
biente venne nominata Christine Todd Whitman. Pre-
sentandola il presidente disse che “sarebbe stata un
amministratore consapevole dell’importanza di un am-

biente pulito e sano, e che la legislazione ambientale
si sarebbe fondata su studi scientifici». Ma quando la
Whitman suggerì al presidente che era necessario im-
pegnarsi in questo settore, Bush rispose ignorando la
sua promessa elettorale di ridurre le emissioni di ani-
dride carbonica e si rifiutò di firmare il protocollo di Kyo-
to». Una conferma della volontà dell’amministrazione
di continuare sulla linea seguita nel primo mandato ar-
riva dal San Francisco Chronicle, che scrive: «La po-
litica per la difesa dell’ambiente della Casa Bianca si fon-
da su regole deboli sulle emissioni di gas inquinanti e
sulla riduzione dei fondi per la protezione delle riser-
ve naturali. A riprova di quest’atteggiamento si può por-
tare la recente decisione di mettere a tacere il dibattito
pubblico sul problema della ristrutturazione di centi-
naia di dighe costruite decine di anni fa. A rappresen-
tanti delle industrie private è stato concesso di essere
ricevuti direttamente dai funzionari incaricati dell’as-
segnazione dei lavori. Un incontro senza le parti sociali
e i gruppi pubblici del settore».

Telefonia francese
sotto inchiesta

EUROPA

Bush non è disposto a cambiare
la sua politica sull’ambiente

Dal punto di vista fisiologico, il sin-
ghiozzo non è altro che una con-

trazione dei muscoli inspiratori accom-
pagnata dall’inibizione dei muscoli re-
spiratori: l’ingresso dell’aria nel torace è
ostacolato dalla chiusura della glottide.
Ma a che serve? «Nessuno lo sa con cer-
tezza», scrive il mensile francese La Re-
cherche. Sembra che solo i mammife-
ri lo abbiano. Nell’uomo appare in ute-
ro verso la ventesima settimana di ge-
stazione. Può essere quotidiano, ma la
sua frequenza tende a diminuire con
l’età. Se diventa cronico, può durare
qualche giorno senza alcun motivo ap-
parente. A volte può essere il sintomo di
una malattia. Secondo alcuni avrebbe la

funzione di preparare i mu-
scoli respiratori nel feto, per
altri si tratta un riflesso pro-
tettivo contro l’inalazione di
alimenti. Ora un’équipe di
scienziati francesi avanza una
nuova ipotesi: il singhiozzo
somiglia alla ventilazione
branchiale dei girini, che è
un’azione inspiratoria asso-
ciata alla chiusura della glottide. Ed è si-
mile al meccanismo del succhiare dei
neonati. I due fenomeni potrebbero es-
sere espressioni diverse di uno stesso co-
mando nel cervello, ereditato da un an-
tenato comune. Il singhiozzo sarebbe il
prezzo da pagare per avere fin dalla na-

scita il riflesso di ciucciare.
La Philip Morris possede-

va dei dati scientifici sui ri-
schi del fumo passivo già nel
1982, ma li tenuti nascosti.
L’azienda ha riconosciuto i
danni del fumo passivo solo
nel 1994. Con il titolo «La ve-
rità, nient’altro che la verità: le
ricerche che la Philip Morris

non voleva farvi conoscere» la rivista me-
dica britannica The Lancet rivela che nel
1972 la multinazionale acquistò attra-
verso un intermediario un istituto di ri-
cerca tedesco, l’Inbifo, per condurre stu-
di sui danni biologici del tabacco. «Un
meccanismo complesso garantiva che

nessuna ricerca del laboratorio fosse ri-
conducibile all’azienda; nessuno ne do-
veva essere a conoscenza, a eccezione di
pochi alti dirigenti della Philip Morris»,
spiegano Pascal Diethelm e Jean-Char-
les Rielle di Ginevra e il londinese Mar-
tin McKee. Dalle ricerche dell’istituto te-
desco emerse che i topi mantenuti in un
ambiente molto fumoso avevano delle
lesioni alla mucosa nasale più gravi di
quelli a cui era stato fatto inalare il fu-
mo direttamente. L’Inbifo non rese pub-
blici questi risultati e pubblicò solo i la-
vori che potevano risultare favorevoli
all’industria, perché mettevano in di-
scussione i metodi usati per dimostra-
re i danni del fumo passivo.

Il senso del singhiozzo è ancora un mistero

Ricatto allo Yankee Complici del genocidio

SCIENZA

«Il riscaldamento globale è una leggenda!».

BENNETT, THE CHRISTIAN SCIENCE MONITOR STATI UNITI

L A  V I G N E T T A  

E C O N O M I A

Rimesse importanti
per la Colombia

Per molti emigrati colombiani
la relazione con il paese d’ori-
gine consiste in una buona
dose di nostalgia, una telefo-
nata alla settimana e la visita
mensile alla banca per man-
dare denaro alla famiglia. Le
rimesse, nel 2003, hanno por-
tato alla nazione entrate per
più di tre miliardi di dollari,
una somma tre volte superio-
re alle esportazioni di caffè, e
di poco inferiore alle entrate
garantite dal petrolio.

S A L U T E

Milioni di vittime
a causa dei pesticidi

Ustioni, allergie, problemi di
mobilità. I pesticidi hanno ro-
vinato la salute di milioni di
lavoratori stagionali che sono
costretti a rimanere per lungo
tempo nei campi. Secondo i
dati dell’Organizzazione mon-
diale della sanità, i pesticidi
causano ogni anno nel mon-
do tra i due e i cinque milioni
di casi di intossicazione, di
cui 220mila letali.

C R O N A C A

Professoressa scherza
sulla fine del mondo

Un’insegnante britannica ha
annunciato la fine del mondo
ai suoi allievi, invitandoli a
tornare a casa per dire addio
ai loro genitori. Ha raccontato
che entro poche settimane un
meteorite avrebbe colpito e
distrutto la Terra. L’episodio è
accaduto in un liceo di
Manchester. L’obiettivo della
professoressa era convincere i
ragazzi ad approfittare di ogni
giorno della loro vita. Molti
sono scoppiati in lacrime ed è
stato difficile fargli capire che
era solo uno scherzo.

D R O G A

Uomo arrestato
per colpa di un sms

Un trafficante di droga neoze-
landese ha inviato un messag-
gio a un cliente proponendo-
gli delle anfetamine. Peccato
che il cliente era stato appena
arrestato. La polizia ha rispo-
sto al messaggio e ha fissato
un appuntamento. il traffican-
te si è presentato ed è stato
arrestato.

Il guasto che il 17 novembre ha provocato il blocco della rete

di telefonia mobile Bouygues fa riflettere la stampa francese.

Libération sottolinea la nostra dipendenza dal cellulare, Le Fi-

garo parla dell’impatto economico di questo tipo d’incidenti.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Gary Sheffield, il battitore della squa-
dra di baseball dei New York

Yankees, è stato vittima di un tentativo
di estorsione. «Un sedicente uomo di
chiesa pretendeva dal giocatore una ci-
fra pari a 20mila dollari per distrugge-
re un filmato amatoriale che ritraeva la
moglie di Sheffield a letto con il cantante
R. Kelly e un’altra donna», scrive il ta-
bloid statunitense New York Post.

«Le riprese sarebbero state girate
dieci anni fa, quando era noto a tutti che
DeLeon, la ventottenne signora Shef-
field nonché cantante di gospel, aveva
una relazione con R. Kelly». Si tratta di
un rapporto del quale il battitore di-
chiara di essere stato a conoscenza:
«Non ho visto il video incriminato e non
mi interessa farlo. Amo mia moglie e la
difenderò in ogni caso. Non mi farò ri-
cattare da nessuno e tantomeno lascerò
che la mia famiglia venga trascinata nel
fango».

Il tutto è nato da una telefonata ri-
cevuta dal procuratore di Sheffield, Ru-
fus Williams, all’inizio di novembre.
Un certo Derrick Mosley ha avvertito
Williams di aver ricevuto per posta due
videocassette dal contenuto osceno e di
voler parlare con la signora Sheffield del

suo comportamento e della sua mora-
lità. Telefonata dopo telefonata, il piano
del ricatto è venuto a galla: «Se qualcu-
no le vedesse – sosteneva Mosley – po-
trebbe chiamare i tabloid e ricavarne mi-
lioni. Se mi deste quei ventimila dolla-
ri, le potrei distruggere». Il problema è
che il procuratore aveva già contattato
l’Fbi e fatto registrare le telefonate.

«Anche se la drammatica situa-
zione nel Sudan occidentale

non fa più notizia come prima, dobbia-
mo ricordare che quella del Darfur re-
sta una delle catastrofi umanitarie più
gravi del mondo», scrive Johann Hari.
Il columnist dell’Independent non vuo-
le che il genocidio in questa regione afri-
cana passi sotto silenzio e punta il dito

contro le grandi corporation che, per al-
cuni versi, sono da considerare complici
del governo di Khartoum: «Lo stato su-
danese non può sostenersi con il getti-
to fiscale dei suoi cittadini, perché il red-
dito medio pro capite è poco più di 300
euro all’anno. Risulta quindi inspiega-
bile come il governo riesca ad armare e
mantenere le milizie janjaweed, prin-
cipali responsabili del genocidio, e ad ac-
quistare costosi aerei da combattimen-
to. Da dove prendono il denaro per co-
prire tutte spese? Gliel’hanno dato le
multinazionali». Hari accusa le grandi
società come la tedesca Siemens, la
francese Alcatel, la svizzera Abb, la rus-
sa Tatneft e la PetroChina di aver ac-
quistato il petrolio sudanese, ignorando
gli ammonimenti dei gruppi che di-
fendono i diritti umani. «Il denaro pa-
gato dalle multinazionali non è una
causa diretta dei programmi di stermi-
nio di massa, ma ne è un ingrediente es-
senziale. Hitler non avrebbe potuto ster-
minare gli ebrei nelle camere a gas se
non avesse avuto a disposizione le tec-
nologie che gli erano state fornite dai
grandi gruppi industriali. Così Khar-
toum non potrebbe perseguire i suoi fi-
ni senza il denaro delle corporation».


